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INCONTRARE IL SIGNORE 



^ ™ V 

«Sg» V.BR1G. SALVO D'ACQUISTO M.O.V.M. ^ 
^ ROMA DIVINO AMORE è 






Oggi ci soffermiamo su un 
argomento attuale che 
coinvolge tutti, credenti e 
non credenti. Parliamo di 
quel momento favorevole, 
o meglio di quei momenti 
che avvengono nel corso 
della nostra vita di 
“incontrare” il Signore. 

San Paolo, che in origine 
si chiamava Saulo ed era 
un persecutore di cristiani, 
non perdeva occasione di 
condurre in catene uomini 
e donne seguaci della dot¬ 
trina di Cristo. 

Avvenne che, mentre era in 
viaggio, all’improvviso, lo 
avvolse una luce dal cielo e 
cadendo a terra udì una 
voce che gli diceva: 

“Saulo, Saulo, perché mi 
perseguiti? Rispose: ”Chi 
sei” E la voce: “Io sono Colui che tu perseguiti”! 
Gli uomini che facevano il cammino con lui si 
erano fermati ammutoliti , sentendo la voce ma 
non vedendo nessuno. Saulo si alzò da terra ma, 
aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidan¬ 
dolo per mano, lo condussero a Damasco dove 
rimase per tre giorni senza vedere e senza pren¬ 
dere né cibo né bevanda. (Atti 9,1 -9) 

Siamo un po’ tutti come Saulo, convinti come 
siamo di fare la volontà di Dio quando mettiamo 
le nostre forze e il nostro impegno al Suo servi¬ 
zio. 


Poi ci sono anche coloro che riten¬ 
gono di essere nel giusto senza fa¬ 
re nemmeno questo, convinti che 
“siccome non rubano, non uccido¬ 
no, non fanno del male a nessu¬ 
no.”non debbano perciò cam¬ 

biare vita. In realtà, è solo rincon¬ 
tro con Gesù vivo che ci fa entrare 
realmente nella dimensione di Dio 
e ci fa scoprire suoi figli, capaci di 
vivere una vita nuova , perché 
“orientata” completamente a Lui. 
Questa è la conversione, che vuol 
dire cambiare vita: vivere con il 
cuore, con i pensieri, con i senti¬ 
menti, con l’intelligenza, con i 
passi, con i gesti “orientati” a met¬ 
tere in pratica l’Amore del Signo¬ 
re. 

Noi non arriviamo a Dio perché siamo convertiti, ma 
cominciamo un cammino di reale conversione 
“dopo” averlo incontrato. 

Sulla via di Damasco, immerso nella luce del Risor¬ 
to, Saulo muore e risorge Paolo: muore “l’uomo 
vecchio”, il persecutore di cristiani e risorge un 
“uomo nuovo”, con un nome nuovo, capace di com¬ 
prendere i progetti di Dio e di accettare di spendere 
tutta la sua vita per realizzarli. Certo dovrà ancora 
recuperare la vista, e per questo avrà bisogno della 
Comunità, dovrà prendersi un tempo di purificazio¬ 
ne e pentimento , ma l’uomo che uscirà da questa 
esperienza sarà un altro Gesù. 


a cura di C.re Pietro Paolo DEMONTIS 
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Anche se con 
modalità diverse, 
ripetiamo, c’è per 
tutti il momento 
favorevole per 
incontrare il Si¬ 
gnore. Per ognu¬ 
no, Lui ha predi¬ 
sposto un tempo 
e un luogo per 
lasciarsi trovare. 
“Questo è il gior¬ 
no della tua sal¬ 
vezza”, dice ad 
ognuno il Signo¬ 
re. 

Oggi, se lo acco¬ 
gliamo, è il nostro momento favorevole. Quello 
in cui lo Spirito del Risorto può entrare piena¬ 
mente nella tua vita, per rivelarti la grandiosità 
del Suo Amore per te, al punto che ti cambia la 
vita come non avresti mai immaginato. 

E allora uscirai dalle tenebre (dall’incertezza, 
dalla paura, dall’isolamento) ed entrerai nella 
luce, nella luce di Cristo, che viene a strapparti 
da qualunque brutta situazione nella quale tu 
puoi esserti cacciato. Non c’è nessun baratro nel 
quale Gesù non possa discendere per salvarti. 
Certo, quello che occorrerà successivamente, è 
anche e soprattutto la tua personale risposta . La 
cosa più importante è la situazione nella quale 
Lui è venuto a ripescarti, e la risposta che tu gli 
darai, nessuno può darla per te. E’ vero che il 
Buon Pastore prende sulle sue spalle l’agnello 
ferito, ma vuole anche che tu riprenda il cammi¬ 
no, imparando a superare consapevolmente con 
le tue gambe le asprezze e i pericoli del terreno 
sul quale dovrai camminare. L’invito alla con¬ 
versione è strettamente personale e non ci sono 
sconti. 

Quante volte nella nostra vita abbiamo sentito 
“// tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino: 
convertitevi e credete al vangelo (Marco 1,15). 
Quando Gesù ti chiama, il tempo è “compiuto”, 
cioè è perfetto. E’ il tempo favorevole , il più 
adatto per te. Il Signore, che conosce il tuo cuo¬ 
re, ti chiama per nome, perché tu sei ima Sua 
creatura. Non devi aspettare un altro momento, 
potresti non averlo. Il tuo “no”, al contrario, può 
diventare un macigno nel cuore, uno sconforto a 
continuare la tua strada , come accadde al giova¬ 
ne ricco che se ne andò molto triste (Lucca 
19,23), ma soprattutto diventa l’occasione d’oro 
per il demonio che si sente autorizzato a esten¬ 
dere il suo dominio nella tua vita. 


2019 


Dietro a questi rifiuti c’è quasi sempre il suo zam¬ 
pino, suggerendoti che, seguendo Gesù, perderesti 
tutto ciò che ti rende felice, che dovrai soffrire tre¬ 
mendamente, che la croce ti schiaccerà, che in fon¬ 
do non è male possedere tante cose che ti garanti¬ 
scono un meritato benessere. 

Quello che invece il Signore ti chiede è di abban¬ 
donare le idolatrie: la rincorsa alle cose del mondo 
che ti rendono schiavo del successo, dei soldi, 
delle macchine, del lavoro (la carriera prima di 
tutto), della casa (che deve essere più grande e più 
bella di quella dei tuoi amici), di tuo figlio (che 
deve essere più bravo e più intelligente degli al¬ 
tri), del tuo stesso corpo (che deve diventare più 
bello, affidandoti al chirurgo plastico)... tutte cose 
che il maligno ha cercato astutamente di mettere 
nel tuo cuore e che ti opprime. Il Signore, invece, 
ti ama per quello che sei, con i tuoi pregi ed i tuoi 
difetti, non per quello che vuoi apparire. E riguar¬ 
do alla ricchezze materiali, Gesù ti ricorda che la 
vera ricchezza, la perla preziosa, è il regno di Dio, 
in cui entrerai se vivrai nel segno dei suoi insegna- 
menti ed è presente anche in terra, non solo in cie¬ 
lo, se farai il bene e non il male, se aiuterai i 
più deboli e i poveri, se perdonerai il fratello che 
ti ha fatto un torto, se saprai essere umile, se avrai 
Cristo nel cuore, mettendolo al centro della tua 
vita. Tutto questo vale la pena di spendere la tua 
stessa vita? Si, cento volte, mille volte vale la pe¬ 
na. 

Quello che conta è la tua volontà di seguire il 
Signore: Lui si rivelerà, Lui prenderà le iniziative 
e tu le accoglierai , convertendoti ogni giorno un 
po’ di più. La conversione dura tutta la vita, è co¬ 
me se tu dovessi percorrere un cammino che sai 
dove ti porterà. Hai, infatti, una meta sicura: 
sai chi sei, il cammino che dovrai fare e dove 
questo cammino ti porterà! Scoprirai come sarai 
pieno di entusiasmo per aver scoperto il Signore! 
Sarà lontano il tempo in cui ti sembrava di non 
farcela e non ti rifugerai più nella solitudine e 
nell’individualismo. Ricordati che la sofferenza 
non viene dal Signore, ma dal peccato. 

Se tu stai con Lui, se rimani in intima relazione 
con Lui, avrai sicuramente minore possibilità di 
sbagliare , di cadere nel peccato, perché sarà il Suo 
Spirito a guidarti dove Lui vuole. 

La conversione è un dono , un dono che ci supe¬ 
ra , ma è anche un impegno, serio, che prendiamo 
davanti a Dio: noi, tutti insieme, ci impegniamo 
dunque a vivere in uno stato di conversione conti¬ 
nua , perenne, e per questo chiediamo al Signore 
di farsi incontrare ancora e ancora...per farci en¬ 
trare in una conoscenza e un’intimità sempre più 
profonda con Lui. 
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#GIU'LE MANIDALL'ARMA 



a cura del Luogotenente c.s. (ris.) Gennaro DALOISO 


L’Ispettore Regionale del Lazio, Gen. D.(r.) Pa¬ 
squale MUGGEO, nella lettera inviata, tra l’altro, ai 
Soci ANC della Regione Lazio, ha ricordato il 2017 
come l’anno “horribilis” per l’Arma ed il 2018, pur¬ 
troppo, non è stato da meno. I riprovevoli fatti av¬ 
venuti in questi ultimi due anni che hanno coinvol¬ 
to personale dell’Arma, hanno scatenato la fervida 
fantasia di molte testate giornalistiche e riempito i 
salotti buoni della tivù di Stato e non, che con dovi¬ 
zia di particolari ( precedendo il lavoro degli inqui¬ 
renti) e avventurandosi in ricostruzioni fantasiose, 
hanno gettato discredito sull’Arma (“ che tempi ! 
Non si salva neppure l ’Arma ”. “Siamo in definitiva 

10 specchio di questa società ”, “ è una esigua mi¬ 
noranza” ed altro ancora. ). “Sicuramente c’è del 
vero ma altrettanto sicuramente questi avvenimenti 
rischiano di minare quella fiducia che da sempre 
unisce il carabiniere alla collettività. ” 

Certo, non ci facciamo illusioni, anche per i carabi¬ 
nieri vale l’evangelica e inestricabile mistura di 
grano buono e grano cattivo. Per fortuna quello 
buono, di ottima qualità, prevale di gran lunga. Ma 
tant’è, sono sempre i cattivi esempi di pochi che 
portano audience e fa nn o notizia, al contrario delle 
migliaia e migliaia di atti giornalieri e gesti di eroi¬ 
smo che hanno accompagnato, accompagnano e 
continueranno ad accompagnare le donne e gli uo¬ 
mini dell’Arma nel loro prezioso ed insostituibile 
lavoro giornaliero. 

Qualcuno ha paventato un decadimento dell’effi¬ 
cienza, un venir meno ai sacrifici richiesti, una per¬ 
dita dei sacri valori ricevuti in eredità e patrimonio 
ultracentenario dell’Arma. La gran parte dei Carabi¬ 
nieri non potrà mai essere messa in discussione da 
episodi fisiologici in un organismo complesso e va¬ 
sto, inserito sul territorio e soggetto alle deviazioni 
di coloro che pensano che l’uniforme che indossano 

11 autorizzi ad azioni autonome devianti. Oggi molti 
sfruttano le devianze di pochi con malcelata gioia e 
questi sono tutti coloro che vedono nell’Arma un 
nemico, un’ istituzione obsoleta, inutile e pericolo¬ 
sa, o quelle persone che ritengono di essere state 
danneggiate da comportamenti devianti di alcuni 
suoi componenti. I carabinieri sono una ricchezza 
per il nostro Paese, nessuno deve permettersi di 
metterne in dubbio la loro fedeltà alla Nazione. Solo 
gli sciacalli, in questi frangenti, sono pronti a sbra¬ 
nare il tessuto integro di questa gloriosa istituzione 
che opera nella piena legalità, capace di espellere 
dal suo interno chi disonora con gesti ignobili l’u¬ 
niforme che indossa. 


Nessuno ci farà smettere di amare ed aver fiducia 
dei carabinieri. Nessun gesto fuori luogo di qualche 
carabiniere ci farà dimenticare quanti carabinieri nei 
secoli hanno versato il sangue per salvare altre vite 
umane, non potremmo mai dimenticare i carabinieri 
internati nei campi di concentramento o trucidati 
alle Fosse Ardeatine. Non possiamo mai toglierci 
dalla mente quelle immagini di carabinieri derisi, 
feriti e sanguinanti nelle varie attività di ordine pub¬ 
blico. Non possiamo dimenticare il pianto delle ve¬ 
dove e dei figli di carabinieri assassinati dalla mala¬ 
vita o fatti saltare in aria mentre scortavano un ma¬ 
gistrato o un politico. Non possiamo dimenticare la 
lotta contro la mafia, la camorra, la ndrangheta a cui 
sono state inflitte vistose perdite con il sacrificio di 
tanti uomini dell’Arma 

“Sono certo, scrive il Generale Muggeo, che l'Arma 
saprà, come sempre, trovare la giusta soluzione re¬ 
legando questi fatti a una pagina nera da soppesa¬ 
re, traendone gli anticorpi per evitare il ripetersi di 
tali episodi. L Arma è salda e integra nei suoi valo¬ 
ri, nella sua etica e nella sua moralità e, in queste 
circostanze, può tornare preziosa la nostra opera 
quali portatori di valori che devono essere testimo¬ 
niati e tramandati ai più giovani. La mia esortazio¬ 
ne è quella di evitare sterili e inutili commenti e 
unirsi, come è nostro costume, in una sola schiera 
affinché i comportamenti di coloro che si allonta¬ 
nano dai principi e dai valori dell Arma rimangano 
una infinitesimale minoranza che, sì deve essere 
valutata e considerata, ma che non può penalizzare 
gli eroi del quotidiano, coloro che non assurgono 
agli onori della cronaca, ma che diuturnamente si 
sacrificano e talvolta perdono la propria vita per 
assicurare l’altrui bene e per onorare quei valori 
che rappresentano la pietra d ’angolo del giuramen¬ 
to prestato. Sono certo, conclude il Generale, che 
ognuno di Voi, cari Soci, saprà, con le cose normali 
di ogni giorno, trasmettere i valori forti e concreti 
dell Arma ”. 

La storia d’Italia ha moltissime pagine scritte con il 
sangue dei carabinieri, pagine indelebili che nessu¬ 
no mai potrà cancellare. Nessun atto compiuto in 
violazione della legge da un carabiniere potrà mai 
toglierci la fiducia in questa istituzione, nè oggi, nè 
domani, né mai. La dignità della maggioranza dei 
carabinieri non può essere scambiata con l’indegnità 
di quei pochi carabinieri che usano l’uniforme per 
violare la legge. E allora stringiamoci tutti attorno ai 
carabinieri, facciamo sentire loro che la fiducia non 
è mai venuta meno e gridiamo tutti insieme : 
#giùlemanidall , Arma. 
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MIGRANTI QUANTA FALSITÀ' DA QUESTA EUROPA 


a cura Brig.Gen. E.I. (ris.) Giuseppe URRU 


Cari amici vi scrivo 

Care sorelle e fratelli africani che scappate dalle 
vostre terre avare di acqua e di cibo....Terre 
devastate le vostre, da guerre e guerriglie crudeli 
e assurde. Partite su gommoni e barche malan¬ 
date per venire da noi, pensando di trovare la 
terra promessa dove “scorrono latte e miele”. 
Spesso, però, il vostro approdo e la vostra tomba 
sono i fondali del Mare Nostrum, il Mediterra¬ 
neo. Se salvate la pelle, siete in Europa. L’Euro¬ 
pa dei greti governanti. L’Europa dei banchieri e 
dei miopi burocrati di Bruxelles. Avete presen¬ 
te ? Pensate che proprio da qui, da Bruxelles, 
giusto un secolo e mezzo fa, ci si divertiva a far¬ 
vi lavorare gratis. Nelle piantagioni e nelle mi¬ 
niere. Per arricchire ancorpiù il re Leopoldo, 
sovrano belga ricordato per la brutale ammini¬ 
strazione dello Stato del Congo, nella totale 
mancanza di rispetto dei costumi e delle tradi¬ 
zioni locali. Leopoldo estrasse una grande fortu¬ 
na dal Congo, inizialmente con l'esportazione di 
avorio, poi forzando la popolazione locale a trar¬ 
re gomma dalle piante. Interi villaggi vennero 
requisiti per fame luoghi di deposito e lavora¬ 
zione della gomma stessa, causando la morte di 
2 milioni di congolesi su un totale di 15 milioni. 
La scandalosa amministrazione del Congo da 
parte di Leopoldo II viene ancora oggi ricordata 
come uno dei crimini intemazionali più infa¬ 
manti del XX secolo. Ma noi ci si conosceva già 
da parecchio prima. Quando tutti insieme, fra 
inglesi, olandesi , portoghesi, spagnoli abbiamo 
messo in catene 12 milioni di voi . Per vendervi 
come schiavi in America. E anche li è stato un 
ottimo business. E’ vero, un paio di milioni “ ci 
siete rimasti” durante la navigazione, ma pazien¬ 
za. Su quel lucrosissimo commercio triangolare 
abbiamo costruito la nostra rivoluzione indu¬ 
striale. Quella che voi non avete avuto. E che, 
invece, ha arricchito noi europei. Ma portarvi di 
là in catene non ci bastava più. Allora abbiamo 
pensato di prendere direttamente le vostre terre. 
Avevamo, infatti, scoperto che erano piene di 
tante cose preziose. Da Nord hanno iniziato i 
francesi, e gli inglesi da Sud. Qualche massacro 
a colpi di fucile, un po’ di stragi. Ed è diventato 
tutto roba nostra. Anche qui, da Bmxelles, i bel¬ 
gi, si sono dati da fare. 

Tanto che, a un certo punto, il loro impero era 
composto, per più della metà, di terre africane. 


Poi si sono mossi i tedeschi. E infine noi italiani. 
Siamo arrivati ultimi nella corsa coloniale. Ma ci 
siamo rifatti con il record di prima nazione al 
mondo che ha usato i gas sui civili facendo morire 
anche donne e bambini in una nuvola di iprite tra 
orrendi spasmi. Dopo qualche decennio non c’era 
più un fazzoletto di continente che fosse vostro. 
Durante il periodo coloniale vi abbiamo rubato 
quasi tutto. Dai diamanti agli antichi obelischi egi¬ 
zi. Si, poi ce ne siamo andati. O meglio, ci avete 
costretto ad andarcene. Ma la libertà che vi siete 
conquistati con le vostre rivolte è stata del tutto 
illusoria. Abbiamo continuato a controllare la vo¬ 
stra politica e la vostra economia, riempiendo d’ar¬ 
mi i dittatori che stipulavano contratti favorevoli 
alle nostre multinazionali , comprando con pochi 
spiccioli tutto quello che ci serviva in Europa, de¬ 
vastando i vostri territori. Abbiamo rifornito di 
cannoni e di armi d’ogni genere gli eserciti che ci 
stavano simpatici per massacrare quelli che non 
stavano dalla nostra parte. Qui, nella ricca Europa, 
siamo in pace da sette decenni . Da qualche parte 
le armi che produciamo le dobbiamo pur piazzare, 
no ? Mica siamo fessi da rinunciare ad affari così 
fiorenti. E poi, già che c’eravamo, vi abbiamo fat¬ 
to un altro regalo. Abbiamo usato i vostri Paesi 
come discarica dei nostri rifiuti tossici. Quelli che 
non vogliamo vicino alle nostre case. Insomma, 
ragazzi, siete messi proprio male. E lo siete da tre- 
quattrocento anni. Ma a noi , di aver avuto questo 
ruolo, non importa proprio nulla. Non abbiamo 
alcuna voglia di pensarci. Abbiamo altro da fare 
qui a Bruxelles. A fissare, ad esempio, la massima 
curvatura del cetriolo, il taglio degli asparagi, e la 
quantità di gel sui capelli. O di come fare il for¬ 
maggio senza latte o la cioccolata senza cacao. 
Funziona così l’euro burocrazia. Su questa Europa, 
care sorelle e fratelli africani, non resta che sten¬ 
dere un velo pietoso. Aspettando, magari, l’ema¬ 
nazione dell’ennesima ridicola direttiva sulle di¬ 
mensioni e sui colori.ma per carità, piuttosto 

che pensare a restituirvi quella libertà e quella di¬ 
gnità che per secoli vi abbiamo rubato con violen¬ 
za e disprezzo. 
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| BULLISMO : PARLIAMONE AI GENITORI ED AI RAGAZZI 

a cura di C.re Pietro Paolo DEMONTIS 


“Gli scherzi di pessimo gusto e la lucida cattive¬ 
ria della gogna mediatica. Molto probabilmente 
sono queste le ragioni che hanno spinto un ra¬ 
gazzo a togliersi la vita, a soli 26 anni. ” 

Non molto tempo fa un giovane di 26 anni si è 
ucciso nel vercellese perché irriso, tormentato 
dai colleghi di lavoro. 

Ci risiamo ! ! ! Ancora una volta la stampa parla 
impropriamente di bullismo per questo episodio 
che nulla ha a che fare con il bullismo, trattan¬ 
dosi di atto puramente delinquenziale compiuto 
dai colleghi di lavoro di questo giovane. Questo 
giovane è stato vittima di “mobbing” cioè di 
comportamenti messi in atto dai suoi colleghi di 
lavoro che lo hanno emarginato tramite violenza 
psico-fisica e insulti postati su internet, protratti 
nel tempo e che hanno portato la vittima ad un 
gesto estremo. 

Il bullismo, lo ripeto, è un’altra cosa e questa 
grande confusione è da attribuirsi alla disinfor¬ 
mazione dell’opinione pubblica portata avanti 
da certa stampa e da certa televisione . 

Per bullismo si intendono tutte quelle azioni di 
sistematica prevaricazione e sopruso messe in 
atto da parte di un bambino/adolescente, nei 
confronti di un altro bambino/adolescente . 
Quando si parla di bullismo si parla di bambini/ 
adolescenti prevaricati e vittimizzati ripetuta- 
mente nel corso del tempo da azioni offensive 
messe in atto deliberatamente da uno o più com¬ 
pagni e non di soggetti adulti. 

Non si fa quindi riferimento ad un singolo atto, 
ma a una serie di comportamenti portati avanti 
ripetutamente, all’interno di un gruppo, da parte 
di qualcuno che fa o dice cose per avere potere 
su un’altra persona. 

Il bullismo, come ho avuto occasione di ribadir¬ 
lo in precedenti discussioni, ha un grande allea¬ 
to nel buonismo, la più funesta disgrazia che si è 
abbattuta sul nostro Paese dal mitico e tragico 
Sessantotto. 

Bulli non si nasce: bulli si diventa. 

E la prima responsabile e colpevole è la fami¬ 
glia. 


Una volta non si poteva immaginare che i genitori 
andassero a picchiare gli insegnanti perché si era 
ricevuto un brutto voto o rinviati a settembre o 
bocciati. Se ciò accadeva bisognava prepararsi a 
ricevere gli sganassoni dal proprio genitore. Si 
supplicava la mamma di preparare il babbo per la 
funesta notizia e la mamma ci consigliava dicen¬ 
doci di prepararci noi in quanto il babbo era già 
preparato. Oggi invece accade il contrario. Qual¬ 
che tempo fa a Napoli, un manipolo di famiglie, 
inferocite e indignate, sono andate a scuola, hanno 
preso in ostaggio il malcapitato docente e lo han¬ 
no gonfiato di botte perché aveva umiliato i figli 
con una meritatissima insufficienza. Oggi non c’è 
rispetto per i genitori, rispetto per gli insegnanti, 
rispetto per l’istituzione che rappresentano. A 
scuola si andava per studiare, non per imbrattare i 
muri, fumare uno spinello o prendere in giro i do¬ 
centi, che dopo il sessantotto, per sentirsi progres¬ 
sisti e per poco coraggio, si facevano dare del tu 
dagli allievi. Oggi la scuola ha perso la sua autore¬ 
volezza , che non significa autoritaria; ha perso la 
sua severità, che non significa antiquata. Oggi i 
genitori e gli insegnati non conoscono il termine 
“meritocrazia” , oggi è facile imbattersi in com¬ 
mandi di genitori selvaggi coalizzati contro i do¬ 
centi che fa nn o il loro dovere. Ai bravi bei voti, le 
promozioni, i premi. Ai somari, che battono la 
fiacca e non hanno voglia di studiare , votacci e 
bocciature. I giovani devono ricordarsi che la vita 
è una cosa seria, pertanto devono essere educati a 
prendersi fin da adolescenti le loro responsabilità. 
Se la famiglia li protegge anche quando dovrebbe 
rimproverarli, se la scuola che dovrebbe istruirli 
indulge per codardia a ogni insubordinazione, la 
vita , prima o poi presenterà sempre i suoi conti. 
Conti salati, da pagare in valuta e pronta cassa. Se 
i giovani non imparano a rispettare le gerarchie, 
quelle fondate sul merito, non quelle usurpate, re¬ 
steranno sempre al palo. Al momento di tirare le 
somme , un momento che arriva sempre, e per tut¬ 
ti, chiudere il bilancio dell’esistenza in rosso, si¬ 
gnifica aver fallito inesorabilmente nella vita. 


# FACCIAMOSQUADRACONTROILBULLISMO 
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LA CAPPELLA SISTINA 


La Cappella Sistina, è sen¬ 
za dubbio uno dei più 
grandi tesori d'arte di tutti i 
tempi, uno dei capolavori 
più celebrati al mondo. È 
l'ultima sala del tour nei 
Musei Vaticani ed è il teso¬ 
ro più ambito dai milioni di 
turisti che ogni anno giun¬ 
gono da tutto il mondo per 
ammirarla. L'artefice di 
tanta fama e bellezza è il 
genio indiscusso di Miche¬ 
langelo e la cosa più straor¬ 
dinaria è che riuscì a compiere quell'immenso mi¬ 
racolo artistico completamente da solo! Normal¬ 
mente nella realizzazione di grandi opere gli artisti 
dell'epoca lavoravano infatti con la collaborazione 
dei loro aiutanti. Il maestro realizzava personal¬ 
mente solo alcune parti dell'opera mentre erano gli 
apprendisti a completarla dei dettagli minori. Per 
la Cappella Sistina tutto questo non accadde: in¬ 
credibilmente tanta bellezza è opera di un solo es¬ 
sere umano. La Sistina prende il nome da Papa Si¬ 
sto IV della Rovere, che volle crearla. Sembra dif¬ 
ficile da credere eppure quello che sarebbe diven¬ 
tato uno dei luoghi di culto più famosi al mondo, 
ha delle origini del tutto anonime. Infatti nacque 
quasi per caso come una semplice cappella di pa¬ 
lazzo. Ai Palazzi Vaticani serviva un nuovo edifi¬ 
cio di culto, per le celebrazioni solenni e per ospi¬ 
tare il conclave, cioè la riunione dei cardinali che 
eleggono il papa. Così, intorno al 1473 il pontefice 
incaricò l'architetto Giovannino De' Dolci di co¬ 
struire la Sistina, proprio dove un tempo sorgeva la 
Cappella Magna. L'architetto creò un edificio 
grandioso, che aveva le stesse dimensioni del 
Tempio di Salomone, così come le descrive la Bib¬ 
bia: lungo oltre quaranta metri e alto quanto un 
palazzo di sette piani! Papa Sisto IV volle che le 
pareti della Cappella fossero decorate con le storie 
di Gesù e di Mosè, personaggi guida per il popolo 
ebraico, paragonandosi a loro come guida della 
Chiesa. Per l'occasione, chiamò gli artisti più fa¬ 
mosi dell'epoca: Botticelli, Rosselli, il Ghirlandaio 
e il Perugino perché creassero un racconto della 
Bibbia per immagini, che tutti potessero leggere. 
In più fece realizzare un pavimento preziosissimo 
che imitava quelli medievali, con mosaici multi¬ 
colori che formano figure geometriche e cerchi 
concentrici. 


Lo stesso che calpestiamo 
ancora oggi. I primi anni di 
vita della Sistina furono 
poco felici; ma proprio le 
vicende più sfortunate die¬ 
dero vita a un capolavoro. 
Ai primi del 1500, intorno 
all'edificio erano sorti nu¬ 
merosi cantieri, soprattutto 
quello della nuova Basilica 
di San Pietro che era pro¬ 
prio lì accanto. 

Gli scavi per le fondamenta 
causarono gravi problemi 
statici alla cappella, finché non si aprì un'enorme 
crepa nella volta. Fu chiamato allora in tutta fretta 
Bramante, l'architetto di Palazzo, che risolse l'in¬ 
conveniente fissando il solaio con delle catene me¬ 
talliche. Gli affreschi però avevano subito danni 
irreparabili così il nuovo papa, Giulio II, pensò a 
Michelangelo per riaffrescare la volta. Michelan¬ 
gelo viveva da solo e conduceva una vita povera 
nonostante le ricchezze che aveva accumulato. Era 
superbo con gli altri, sempre scontento di sé, os¬ 
sessionato dall'ansia della morte e della salvezza. 
Veniva descritto come un "genio, ispirato, quasi 
estraneo e ostile al mondo". E anche il papa, nono¬ 
stante la sua ammirazione, sosteneva che con Mi¬ 
chelangelo non si potesse proprio parlare. Anche 
Giulio II non aveva un'indole proprio pacifica, tan¬ 
to che si racconta che una volta, esasperato dall'ar¬ 
tista, lo avesse preso addirittura a bastonate! Ma 
cosa spinse il pontefice a scegliere proprio lui? La 
volta, in origine, venne dipinta, da Pier Matteo 
d'Amelia con un semplice cielo blu costellato di 
stelle dorate, e mantenne questo aspetto fino a 
quando papa Giulio II della Rovere 1503-1513 
commissionò a Michelangelo la ridecorazione del¬ 
la vasta superfìcie. Michelangelo lavorò alla volta 
dal 1508 al 1512. Il progetto originale di Giulio II 
fu quello di far dipingere, al giovane artista, 12 
Apostoli, ma in seguito, il papa scoprì che il lavo¬ 
ro non stava riuscendo bene e quindi diede a Mi¬ 
chelangelo la possibilità di operare da solo alla 
realizzazione della volta. In questo modo l'artista 
ebbe modo di dare origine a quello che oggi viene 
definito il capolavoro assoluto del Rinascimento 
italiano. 


a cura di Maria Grazia PUCCI 
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L'artista toscano creò una struttura architettonica 
per le figure delle Sibille, dei Profeti, degli Ignu¬ 
di, le Nove Storie della Genesi. Quanto è grande 
la volta della Cappella Sistina? La volta della 
Cappella Sistina è lunga 40 metri e larga 13 me¬ 
tri. Comunque Michelangelo si ritrovò ad affre¬ 
scare più di 5mila metri quadrati. Che cosa raffi¬ 
gurano gli affreschi della Cappella Sistina opera 
di Michelangelo? Sono veramente tanti i temi 
degli affreschi della volta della Cappella Sistina. 
I pannelli principali che si trovano al centro raf¬ 
figurano scene del Libro della Genesi, della 
Creazione e della Caduta dell’uomo, subito do¬ 
po il diluvio di Noè. Accanto a ciascuna di que¬ 
ste scene, su entrambi i lati, ci sono i grandi ri¬ 
tratti dei profeti e delle sibille che annunciano la 
venuta del Messia. Poi ci sono le lunette in cui 
sono raffigurati gli antenati di Gesù e le storie 
della tragedia del popolo ebraico. Sparsi qua e là 
ci sono figure più piccole: putti e nudi. In totale 
ci sono più di 300 figure dipinte sul soffitto. Una 
curiosità: il famoso Giudizio Universale è stato 
dipinto da Michelangelo solo più tardi rispetto 
alla volta, quando un altro Papa - Clemente VII 
- incaricò lo stesso Michelangelo di dipingere 
appunto il Giudizio Universale sulla parete d’al¬ 
tare (era il 1533). Quanto tempo ha impiegato 
Michelangelo per affrescare la Cappella Sistina? 
Ci vollero più di quattro anni perché Michelan¬ 
gelo portasse a termine i lavori della Cappella 
Sistina: dal luglio 1508 a ottobre 1512. Non 
avendo mai dipinto affreschi prima della Cap¬ 
pella Sistina, l’inizio dei lavori fu molto lento. 
Bisogna anche considerare che ha dovuto impa¬ 
rare tecniche per lui sconosciute fino a quel mo¬ 
mento. E ha dovuto imparare i “segreti” della 
prospettiva (ancora più difficile da realizzare 
trattandosi di una superficie curva). Oltre a que¬ 
ste difficoltà iniziali, i lavori per affrescare l’in¬ 
tera Cappella Sistina hanno subito numerose 
battute d’arresto, per i motivi più diversi (tra cui 
la muffa provocata dall’umidità). Poi ci furono 
le condizioni di salute del suo committente, Giu¬ 
lio II che si ammalò gravemente. 



E’ vero che Michelangelo dipinse la Cappella Si¬ 
stina sdraiato sulla schiena? Non è vero. Lo ha fat¬ 
to Charlton Heston nel film del 1965 “Il tormento 
e l’estasi” (tra l’altro le scene del film non ven¬ 
nero girate all’interno della Cappella Sistina vera 
e propria, ma in quella ricostruita negli studi di 
Cinecittà), ma era solo una trovata scenica. Il vero 
Michelangelo nel dipingere la Cappella Sistina 
non ne aveva bisogno, perché aveva ideato un si¬ 
stema di ponteggio che gli facilitò il lavoro. In pra¬ 
tica il ponteggio imitava la curvatura della volta. 
E’ pur vero però che Michelangelo spesso doveva 
dipingere sopra la testa, piegandosi indietro. Una 
posizione senz’altro scomodo che gli provocò mal 
di schiena e di braccia. Michelangelo ha affrescato 
la volta della Cappella Sistina da solo? L’intero 
progetto degli affreschi della Cappella Sistina è 
senza dubbio opera di Michelangelo. Sua era l’i¬ 
deazione. Suoi erano i bozzetti. Ma l’immagine di 
un Michelangelo che lavora solitario all’interno 
della Cappella Sistina non è veritiera. Aveva biso¬ 
gno di molti assistenti, se non altro per mischiare 
le vernici e portarle su e giù dal ponteggio. Di tan¬ 
to in tanto a qualche assistente di talento poteva 
essere affidato il compito di affrescare un pezzetti¬ 
no di cielo o una figura piccola e poco visibile dal 
basso. Anche qui una curiosità: Michelangelo fu 
furbo neH’awalersi dell’aiuto degli assistenti. Li 
assumeva e licenziava spesso, così da farli avvi¬ 
cendare nel lavoro. In maniera tale che nessuno di 
loro avrebbe mai potuto rivendicare il merito di 
aver messo mano ad alcuna parte del soffitto della 
Cappella Sistina. 
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UNA SOCIETÀ' PIENA DI MITI E FALSI EROI 


a cura del Luogotenente Pierluigi SMALDONE 


Il nuovo mondo ha partorito 
una nuova società e, questa, 
nuovi miti. I tempi sono cam¬ 
biati perché niente è immutabi¬ 
le e tutto segue la corrente, tra¬ 
scinata verso approdi scono¬ 
sciuti. I nuovi miti giovanili 
sono i campioni dello sport, 
specialmente del calcio e le 
stelle e stelline dello spettaco¬ 
lo. Tutti vorrebbero essere al 
loro posto perché a tutti piace 
la ribalta e a tutti la ricchezza 
che suscita invidia e pungola 
all’emulazione. Gli eroi di oggi 
sono forse più sbiaditi, perso¬ 
naggi che rappresentano una 
vita superficiale, fatta di gioco, 
di svago e di divertimenti. Tra questi personag¬ 
gi sono poco considerati quelli che, in realtà, 
sono i più autentici e i più umani: i campioni 
olimpici, quelli che agognano solo alla gloria del 
podio e che non hanno altri riconoscimenti che 
l’approvazione di un gruppo ristretto di persone, 
che non guadagnano e non si arricchiscono. Og¬ 
gi mancano grandi figure di eroi ai nostri adole¬ 
scenti. Ma siccome l’esigenza di eroismo è sem¬ 
pre presente, i ragazzi cercano gli eroi o in sog¬ 
getti falsi, di fantasia o in certi tipi di antieroi 
molto negativi. La società dei consumi e i cosid¬ 
detti mass media hanno favorito e favoriscono 
Toffuscamento delle intelligenze, l’impoveri- 
mento dello spirito, l’involgarimento dei costu¬ 
mi. Una velina vale più di uno scienziato, un 
goal di Totti più della scoperta della penicillina. 
La televisione, certa televisione, quella che toc¬ 
ca i vertiginosi picchi di ascolto è un mix disgu¬ 
stoso di cialtroneria, faciloneria e turpiloquio. 
Vince non il più bravo, ma il più scaltro, il più 
telegenico; i bicipiti , i pettorali, gli addominali 
richiamano più pubblico e conquistano gli share 
più dei ragionamenti. Il pensiero è mortificato e 
il vaniloquio premiato. E’ tutto un circo equestre 
dove si esibiscono fantocci e cafoni, beceri e 
fannulloni, che, privi di arte e di parte, vogliono 
il loro posto al sole, sotto i riflettori e davanti 
alle telecamere, che li riprendono nelle pose più 
ridicole e scostumate. 


© y © 


^ 

( S ) ©,€1 


AM EROI CERCAR! 

GIÙ LA AtAGCHEEA AI FALGI MITI 
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Non siamo moralisti, ma non sia¬ 
mo nemmeno irresponsabili. Il 
nostro compito, di noi cittadini 
normali, è quello di ridare un pò 
di dignità a questo paradiso arti¬ 
ficiale di carta stagnola e carta 
pesta. Bisogna denunciare il fal¬ 
so eldorado che circonda i giova¬ 
ni, metterli in guardia da illusorie 
aspettative, dai falsi bagliori di 
miraggi evanescenti. 

Nessun mito è eterno, se non 
quelli dei Grandi che hanno fatto 
la Storia, e che non si sono mai 
risparmiati. Quelli che si sono 
votati a un ideale con inflessibile 
con volontà incrollabile. 
Nella vita non c’è conquista, con¬ 
quista vera, che non richieda un prezzo, che non ti 
presenti, alla fine, il conto. E’ un pedaggio dovuto 
perché gli arbitri della nostra vita, gli artefici del 
nostro fato siamo noi e soltanto noi. Non è sconfitto 
chi ha sempre combattuto per la Causa in cui ha cre¬ 
duto , e crede. E’ sconfitto chi, senza meriti, puntan¬ 
do sulla più volubile e infida delle dee, Fortuna, ha 
aspirato a onori, sottovalutando gli oneri, questi ul¬ 
timi proporzionali agli onori stessi. Si può vincere 
una tappa, ma non un giro. Per aggiudicarselo ci 
vogliono capacità, perseveranza, umiltà, consapevo¬ 
lezza cioè dei propri limiti, orgoglio per aver trion¬ 
fato in virtù, scusate il bisticcio, delle proprie virtù. 
Non puoi conoscere le tue possibilità se ignori i tuoi 
limiti. Dipende da noi, dalla nostra pertinacia e dalla 
nostra onestà, il bilancio finale della vita. Per in¬ 
vecchiare bene, bisogna essere vissuti meglio, fin 
dalla giovinezza sceverando il bene dal male, il gra¬ 
no dal loglio. Quando si va nelle scuole a parlare 
del disagio giovanile, ci si sente spesso addosso gli 
sguardi ironici ed infastiditi dei giovani, che qual¬ 
che volta, per nulla timorosi, rispondono: “ma sia¬ 
mo noi quelli che vivono nel disagio o siete voi che 
avete inventato il nostro disagio per non pensare al 
vostro?” Ed hanno ragione da vendere. In ogni for¬ 
ma di nevrosi o di disagio patologico giovanile bi¬ 
sogna ricercare le cause nelle famiglie e negli adul¬ 
ti. La stagione dei miti non è conclusa. Chiuderla 
significa ignorare le intime ed ineliminabili esigen¬ 
ze dell’animo umano, e in particolare dell’animo 
degli adolescenti 
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75® ANNIVERSARIO DEIJ.lt FOSSE ARDEATINE 


a cura del Luogotenente Santi GENOVESE 


Il 24 marzo 2019 ri¬ 
corre il settantacin¬ 
quesimo anniversario 
di uno dei più tragici 
eventi della recente 
storia italiana: l'ecci¬ 
dio delle Fosse Ardea- 
tine. Il 24 marzo 1944 
le truppe di occupazione tedesca uccisero 335 
italiani, tra civili e militari, fucilandoli come 
rappresaglia in seguito a un attentato che i parti¬ 
giani avevano messo in atto il giorno prima con¬ 
tro soldati tedeschi del reggimento Bozen in via 
Rasella causando 33 vittime. Il generale Màl- 
zer, il colonnello Kappler e il generale Eberhard 
von Mackensen decisero di procedere con la 
“vendetta” per i loro “kameraden” e compilaro¬ 
no una lista di 330 italiani da uccidere (dieci per 
ogni soldato tedesco morto il giorno preceden¬ 
te). Il capitano Priebke rivelò poi che furono uc¬ 
cise cinque persone in più del previsto a causa 
della confusione che si era creata nei momenti in 
cui si procedeva all’individuazione dei condan¬ 
nati a morte e ormai avevano visto tutto. 


Per mantenere segreto l’ecci¬ 
dio, il colonnello Kappler fece 
esplodere delle mine per sbar¬ 
rare le entrate al luogo che era 
stato scelto per fucilare i con¬ 
dannati a morte, ossia le Fosse 
Ardeatine, delle cave che si 
trovavano dalle parti di via 
Ardeatina e che furono considerate dagli ufficiali 
delle SS perfette per nascondere i cadaveri. 

Nel 75° anniversario dell’eccidio non possiamo 
non ricordare i 12 militari dell’Arma caduti alle 
Fosse Ardeatine e tutti decorati di Medaglia d’Oro 
al Valor Militare alla Memoria. 

Sei ufficiali, tre sottufficiali e tre carabinieri, dete¬ 
nuti nelle tristemente famose celle di via Tasso : 
Tenente colonnello Giovanni Frignani, te¬ 
nente colonnello Manfredi Talamo, mag¬ 
giore Ugo De Carolis, capitano Raffaele 
Aversa, tenente Genserico Fontana, tenente 
Romeo Rodriguez Pereira, maresciallo d'al¬ 
loggio Francesco Pepicelli, brigadiere Can¬ 
dido Manca, brigadiere Gerardo Sergi, co¬ 
razziere Calcedonio Giordano,carabiniere 
Augusto Renzini, carabiniere Gaetano Fort. 





Maresciallo F. Pepicelli 
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Ter». Colonnello M. Talamo 


Maggiore U. De Carol 


Brigadiere G. Sergi 


Brigadiere C. Manca 



Carabiniere C. Giordano 


Carabiniere A. Renzini 


Carabiniere G. Forte 


JrÀM 

Capitano R. Aversa 


Tenente G. Fontana 
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(ris.) Sergio LOTTI 


a cura di Cap. 

Dopo aver seguito un’inchiesta televisiva sui 
derivati e su quanti miliardi di euro dovrà sbor¬ 
sare l’Italia alla fine del corrente anno a causa di 
operazioni finanziarie di cui non si conoscono 
dettagli né le scadenze, ho cercato di capire me¬ 
glio che cosa sono i “derivati” che spostano 
miliardi di euro dalle tasche dei contribuenti a 
quello delle 17 banche estere e 2 banche italiane 
con le quali il nostro Ministero del Tesoro ha 
fatto i derivati. “E’ tutta colpa della situazione 
anomala dei tassi”, si giustificano al Tesoro, ma 
cosa c’è dentro il portafoglio dei derivati è un 
segreto che vale 42 miliardi di perdita potenziale 
stimata al 31 dicembre. Un segreto di cui sono a 
conoscenza pochi dirigenti ed ex ministri, che 
poi sono andati a lavorare nelle banche d’affari. 
Chi non può sapere nulla delle probabilità di 
perdita con questi strumenti sono i contribuenti, 
che prestano le garanzie. Per comprendere ap¬ 
pieno il significato dei derivati bisogna usare un 
linguaggio molto semplice e sintetico saltando 
ogni precisazione tecnico - giuridica . I derivati 
sono strumenti finanziari complessi che, per la 
loro enorme diffusione sui mercati di capitali - 
consolidatasi nei primi anni dopo il Duemila - 
hanno finito per acquisire un ruolo di assoluta 
centralità nelTintera economia globale. Come si 
evince dal loro stesso etimo, i derivati non sono 
titoli muniti di un proprio valore intrinseco bensì 
derivano il loro valore da altri prodotti finanziari 
ovvero da beni reali alla cui variazione di prezzo 
essi sono agganciati: il titolo o il bene la cui 
quotazione imprime il valore al derivato assume 
il nome di sottostante (in inglese: underlying 
asset). Una delle caratteristiche peculiari del de¬ 
rivato è quella di essere uno strumento finanzia¬ 
rio acquistabile sui mercati da un numero indefi¬ 
nito di scommettitori che non vantano alcun rap¬ 
porto diretto col titolo (o col bene) sottostante o 
che, in altre parole, non sono direttamente coin¬ 
volti nell’operazione finanziaria dal cui anda¬ 
mento il prodotto derivato trae il suo valore. E’ 
un po’ come se a mille persone fosse concesso 
di accendere una polizza assicurativa scommet¬ 
tendo sulla possibilità che un medesimo bene 
reale, di cui essi non sono titolari, vada in depe¬ 
rimento (per furto, incendio, ecc.). 


Più semplicemente : quando una persona ha dei 
soldi a disposizione in più rispetto a quelli che gli 
servono per mangiare, bere, andare a prendere il 
gelato o andare in vacanza, ha due diverse possibi¬ 
lità per utilizzarli: compra una casa (un garage, un 
fondo, un terreno ecc. ecc.) o compra degli stru¬ 
menti finanziari, cioè, per quello che a noi interes¬ 
sa, azioni, obbligazioni e derivati. In altri termini, 
si attua la classica scelta tra comprare il “mattone” 
o “l’aria” fidando sul fatto che, essendo noi o i no¬ 
stri consulenti finanziari, capaci di addentrarci 
senza pena nei meandri del mercato finanziario, 
otterremo il massimo rendimento con il minimo 
rischio (concetto esattamente opposto a quello del¬ 
la nota relazione rischio-rendimento che governa 
tale tipo di mercato). E se compro un derivato? La 
parola stessa, in qualche maniera, aiuta a capire 
che il derivato... deriva, ma da cosa? Deriva dal 
valore di qualcos’altro, di un qualunque altro bene 
che oggi ha un valore definito, ma che domani po¬ 
trebbe avere un valore diverso. Dunque, se il va¬ 
lore dell’azione dipende da quanto sono bravi i 
manager dell’impresa che la gestiscono e se il va¬ 
lore dell’obbligazione dipende dai tassi di interes¬ 
se, il valore del derivato dipende dal valore del 
bene su cui è stato fatto, che in gergo si chiama 
“sottostante”. Cercherò di essere più chiaro. Preci¬ 
siamo che i derivati sono di tante specie e qualche 
esempio si rende necessario per meglio chiarire 
qual è la loro portata ed i loro effetti potenzial¬ 
mente disastrosi. Oggi vado al mercato, ma, pur¬ 
troppo, non ci sono le arance. Il mio fruttivendolo 
di fiducia mi dice che la prossima settimana forse 
ci saranno. Forse? Io adoro le arance e pensare 
che non le mangerò per una intera settimana mi 
manda già in crisi di astinenza. Allora ci accordia¬ 
mo subito nei seguenti termini: la settimana suc¬ 
cessiva comprerò da lui ben 3 kg. di arance ad un 
prezzo stabilito: 7 euro, ovvero, tanto quanto le 
avrei pagate oggi se le avessi trovate. 

Tomo da lui come promesso la settimana successi¬ 
va e, per fortuna, trovo i miei 3 kg. di arance. De¬ 
cisamente soddisfatto pago i 7 euro ma, mentre sto 
per andare via, un’altra persona acquista altrettante 
arance pagando, però, solo 3 euro! Stupito mi ri¬ 
volgo al fruttivendolo chiedendo spiegazioni e lui 
risponde: “Signore, ci eravamo accordati la scorsa 
settimana, non è colpa mia se il prezzo delle aran¬ 
ce è sceso, d’altra parte è lei che ha voluto fare un 
derivato”. 


il 
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Derivato? Ebbene sì, avevo inconsapevolmente 
fatto un derivato della specie “future” senza sa¬ 
perlo, spendendo ben 4 euro in più in cambio 
della certezza di avere le mie adorate arance. 
Caratteristiche: definizione del prezzo in antici¬ 
po; scambio della merce a data stabilita. Il pro¬ 
blema è che con i derivati non sempre, o quasi 
mai, avviene lo scambio effettivo della merce. 
In altri termini, io avrei potuto andare dal frutti¬ 
vendolo, non prendere le arance e pagare solo la 
differenza tra il prezzo pattuito e quello di mer¬ 
cato della settimana successiva. Insomma gli 
lasciavo sul bancone 4 euro e andavo via! Se 
invece di calare, il prezzo delle arance (bene sot¬ 
tostante) fosse aumentato, salendo per esempio a 
9 euro, ci avrei guadagnato io, perché il frutti¬ 
vendolo avrebbe dovuto darmene 2, pur sempre 
tenendosi le sue arance. Niente di strano, tutto 
regolare, l’importante è saperlo. Sì, i derivati 
sono scommesse legalizzate, alcune regolamen¬ 
tate, altre lasciate al libero arbitrio delle parti 
(tipo bische appositamente organizzate da scom¬ 
mettitori allo sbaraglio) e affinché fossero consi¬ 
derati strumenti finanziari, il nostro legislatore 
ha chiuso ben bene un occhio, o meglio, si è im¬ 
pegnato in interpretazioni fantasiose delle norme 
per evitare che incorressero nell’applicazione 
dell’art. 1933 del nostro codice civile, che in 
sostanza afferma che se si perde al gioco (o in 
una scommessa) e si paga non si può preten¬ 
dere la restituzione di quanto dato, ma se non si 
paga, chi ha vinto non può pretendere di essere 
pagato! Non siete convinti che sia una scom¬ 
messa? Che cos’è la miopia? Tutti rispondereste 
con qualcosa del tipo: un difetto della vista per 
cui gli oggetti lontani appaiono sfocati. Bene. 
Forse, però, un aneddoto può meglio spiegare, 
con una visione più ampia, cosa sia veramente la 
miopia. Quando guidavo o guardavo la televi¬ 
sione avevo un po’ di fastidio agli occhi per cui 
mi attivai per prenotare una visita dal mio ocu¬ 
lista di fiducia. Ero più che convinto che ci ve¬ 
devo benissimo e che la causa del fastidio era 
attribuibile solo ad un po’ di stanchezza. La visi¬ 
ta fu fatta, risultato? Con gli occhiali che avevo, 
la mia vista era di ben 5 decimi su 10! In altri 
termini, guidavo e guardavo la televisione da 
svariato tempo vedendo la metà di quello che 
avrei dovuto, convintissimo che quello che ve¬ 
devo era esattamente ciò che avrei dovuto vede¬ 
re. I derivati non sono altro che uno dei frutti, 
forse quello più acido e privo di qualunque so¬ 
stanza nutritiva, della miopia che avvolge il 
mondo finanziario ormai da più di un ventennio, 
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una miopia inconsapevole che nasce da trascura¬ 
tezza o ignoranza, che fa credere di vedere bene 
tutto quello che c’è da vedere, senza porsi neanche 
il dubbio che non sia così. Nell’arco di un venten¬ 
nio il mercato dei derivati è arrivato a 700 mila 
miliardi di dollari, circa 10 volte il Pii prodotto 
dall’intero pianeta invadendo e inquinando la for¬ 
mazione dei prezzi dei mercati delle merci e delle 
materie prime. Per quanto ancora oggi esistano 
divergenze tra gli economisti sull’ipotesi che il 
prezzo di alcuni prodotti alimentari sia fortemente 
aumentato a causa dei derivati, la sostanza cambia 
poco. Si è permesso a miopi di far sviluppare il 
mercato delTaria più di quello del mattone, o per 
usare una terminologia più propria, si è permessa 
la creazione di un enorme divario tra l’economia 
reale e quella finanziaria, al punto tale che se do¬ 
vesse verificarsi un crach del mercato finanziario 
tutte le fondamenta dell’economia reale si sbricio¬ 
lerebbero come un biscotto di pastafrolla sotto i 
denti piccoli e duri di un bambino affamato. Si è 
consentito a persone con dubbia competenza e non 
verificate capacità di gestire e presiedere banche, 
di stipulare accordi in derivati milionari con soldi 
non propri, di rappresentare per anni il sistema 
bancario italiano in Italia e all’estero. Tutto ciò, a 
mio avviso, non è frutto di sistemi organizzati o di 
dubbie associazioni intemazionali o nazionali a 
delinquere, ma di una forte miopia associata ad 
una elevata dose di ignoranza e presunzione, che 
investe chi gestisce il potere finanziario dal gradi¬ 
no più piccolo a quello più grande. Divulgare e far 
conoscere i meccanismi del mercato finanziario, 
magari anche a partire dai bambini di 4 anni, può 
essere l’unico sistema di tutela dei più deboli, dei 
risparmiatori e dei semplici cittadini. Diffondere le 
basi della cultura finanziaria può essere l’unico 
modo per evitare che degli incompetenti possano 
mettere a repentaglio dignità, speranze e sogni che 
il lavoro e il risparmio racchiudono nella loro 
espressione quotidiana. 
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a cura Luogotenente Santi GENOVESE 



il che rendeva ne¬ 
cessario posiziona¬ 
re volante e autista 
sullo stesso lato. 
Con il progresso 
tecnologico il freno 
a mano si sposta 
aH’intemo dell’au¬ 
to, in posizione 
centrale: per favori¬ 
re l’utilizzo della 
mano più forte (la 
destra) il posto di 
guida si sposta a 
sinistra. 


La guida a sinistra è 
molto difficile da 
capire per chi è abi¬ 
tuato a tenere in stra¬ 
da l'altro senso di 
marcia. Vediamo i 
motivi di questa par¬ 
ticolarità britannica. 

La guida a sinistra, 
tipica del Regno Uni¬ 
to e di altri Paesi del 
Commonwealth, non 
è facile da affrontare 
per chi è abituato a 
guidare come si usa 
in tutto il resto del 
mondo. Sono in mol¬ 
ti a sostenere come questa consuetudine inglese 
sia assurda e poco razionale: per loro è una di¬ 
mostrazione della testardaggine del popolo bri¬ 
tannico che non vuole abbandonare nessun 
aspetto del proprio stile di vita. In pochi, però, 
sanno indicare le ragioni effettive di questa biz¬ 
zarra abitudine: vediamo di capire insieme il 
perché di questo fenomeno che, vi sorprenderà, 
non ha nulla a che vedere con automobili e mo¬ 
tori. La guida a sinistra interessa soprattutto la 
Gran Bretagna e le ex colonie dell’impero ingle¬ 
se. Ovviamente queste ultime (si guida a sini¬ 
stra, per esempio, a Malta, in India e in Austra¬ 
lia) hanno mantenuto l’usanza in nome dei loro 
rapporti con la madrepatria. Ma quali sono le 
ragioni profonde che hanno dato vita a questo 
fenomeno? La prima motivazione è comune a 
tutto il mondo: un tempo si viaggiava a cavallo e 
lungo la strada era frequente incontrare numero¬ 
si malintenzionati. Il cavaliere tendeva a tenere 
la sinistra in modo tale da poter usare la spada 
con la destra per difendersi da un’eventuale ag¬ 
gressione. Col passare del tempo si rese necessa¬ 
rio adottare un nuovo sistema di guida: le esi¬ 
genze di un mondo maggiormente moderno ri¬ 
chiedevano dei mezzi di trasporto più ingom¬ 
branti. Essi risultarono essere pilotabili con 
maggior agio se veniva mantenuto il lato destro 
della strada. La spiegazione più tecnica invece 
riguarda l’assemblaggio delle prime auto¬ 
mobili: il freno a mano inizialmente viene in¬ 
stallato all’esterno del lato destro delle vetture, 


In Francia conservavano il privilegio della gui¬ 
da a sinistra soltanto gli aristocratici: con 
l’avvento della Rivoluzione Francese e di Napo¬ 
leone esso venne abolito e tutti i cittadini, uguali 
davanti alla Legge, dovettero imparare a guidare a 
destra. In Inghilterra e in tutti i Paesi che si oppo¬ 
sero alla Francia restò invece la guida a sinistra, 
come tratto distintivo. Con l’avvento della moto¬ 
rizzazione quasi tutti i Paesi adottarono in modo 
definitivo la guida a destra: in questo modo viag¬ 
giare risultava essere più semplice per tutti coloro 
che, per lavoro o per svago, si fossero trovati a va¬ 
licare un confine straniero a bordo di un’automo¬ 
bile. Solo il Regno Unito e le sue ex colonie man¬ 
tengono questa antica abitudine: in essa si esprime 
il tradizionalismo tipico degli abitanti della Gran 
Bretagna. Certo, girare in macchina per le strade 
inglesi per noi risulta spesso piuttosto complicato: 
però alla lunga può diventare un ulteriore motivo 
di fascino della vecchia Inghilterra. 
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CERCASI SARTORIA PER UN FIGLIO TAGLIATO SU MISURA 


In questi ultimi mesi i giornali e 
la televisione ci hanno riempito 
la testa di nozioni tipo : ste- 
pchild adoption ( adozione del 
figliastro), maternità surrogata, 
utero in affitto, ecc. fa¬ 

cendoci credere che pratiche 
estranee alla normale procrea¬ 
zione tra un uomo e una donna 
siano da legittimarsi in quanto 
c’è in gioco l’interesse di un 
bambino , tacendo che, in que¬ 
sto modo, l’interesse del bambino è già stato vio¬ 
lato all’inizio quando lo si è privato volontaria¬ 
mente e con cinica programmazione di una delle 
due figure parentali, o il padre o la madre e a volte 
persino di entrambe. “Utero in affitto”. Ne avevo 
sentito parlare in televisione di questo “utero in 
affitto” ma non pensavo a cosa si riferisse , non 
avevo capito che cosa volesse effettivamente dire. 
Ma visto che i nostri beneamati parlamentari ne 
hanno fatto un caso di vita o di morte accapi¬ 
gliandosi per mesi in Parlamento per dare un sen¬ 
so alla loro esistenza o alla loro rendita politica, 
mi sono volutamente messo alla ricerca su inter¬ 
net dell’argomento “utero in affitto” e dopo una 
ricerca estenuante ho trovato un sito nel quale 
veniva spiegata alla perfezione la dinamica di 
questa pratica: quanto viene a costare ai futuri ge¬ 
nitori, lo stipendio della proprietaria dell’utero e 
quello della donatrice degli ovuli. Un vero super- 
mercato dei feti, una vera fabbrica di bambini, un 
lussuoso atelier dove si confezionano bambini su 
misura. Dire che sono rimasto scioccato e inorridi¬ 
to e dire poco.! Solo così ho capito cosa è 
“l’utero in affitto”. Sulla home page di questo sito 
americano è in bella vista una famiglia sorridente 
e tanti bambini, tutti felicissimi e belli. Biondi, 
mori, lattei, olivastri, con gli occhi chiari o scuri. 
La mercanzia è tutta in vetrina e il magazzino of¬ 
fre tutte le varietà in commercio. Poi si inizia la 
navigazione: ci sono i menù e le offerte per gli 
aspiranti genitori, per le aspiranti madri surrogate 
e per le donatrici di ovuli. Tutto chiaro e preciso, 
come nelle migliori brochure commerciali. D’al¬ 
tronde qui si paga e si paga pure bene: sborsa tanti 
soldi chi vuole un figlio perfetto e ne riceve altret¬ 
tanto chi lo ospita durante la gestazione e chi for¬ 
nisce gli ovuli. Il figlio è un bene di lusso! 


C’è un calcolatore che in 
base alle assicurazioni 
sanitarie e i contratti che 
stipuli computa immedia¬ 
tamente il costo dell’ope¬ 
razione. Come nei de¬ 
pliant delle case automo¬ 
bilistiche: cerchi in lega, 
sedili in pelle, navigatore, 
vernice metallizzata. Ma 
la configurazione del na¬ 
scituro è appena iniziata. 
Nella clinica del futuro si può scegliere tutto, basta 
iscriversi per iniziare lo shopping. Si parte con la 
scelta del donatore di ovuli: razza (afroamericano, 
caucasico, asiatico ecc), peso, altezza, colore dei 
capelli e degli occhi. Si selezionano tutti gli optio¬ 
nal. Pura eugenetica. Il sogno di Mengele. Dopo 
aver smarcato tutte le voci preferite si avvia la ri¬ 
cerca. E, come in un macabro Facebook degli ovu¬ 
li, compaiono le immagini dei profili delle donatri¬ 
ci. È il social network dei cromosomi. E le dona¬ 
trici ci tengono a far sfoggio delle loro ottime cre¬ 
denziali genetiche: book fotografico con prole al 
seguito per dimostrare di avere buoni lombi, video 
di auto presentazione e curriculum. Più ovuli han¬ 
no già dato è più sono affidabili. E più vengono 
pagate. Una specie di usato sicuro, di certificazio¬ 
ne di garanzia. La stessa filosofia vale per le madri 
surrogate, cioè le donne che ospiteranno ovuli e 
partoriranno i bambini. La loro scelta è ancora più 
complessa, perché durante i mesi di gestazione 
dovrà interagire con i futuri genitori. Il catalogo è 
ampio e stilato con minuzia di particolari. Tutta 
l’operazione costa sui 145-200 mila dollari ai futu¬ 
ri genitori. Un servizio per coppie abbienti. Ma 
non state a preoccuparvi, per chi non ha subito tut¬ 
ta la liquidità il sito ricorda in continuazione che si 
possono finanziare sino a lOOmila dollari con un 
tasso di interesse del 5 per cento. Un affarone. 
Alla concessionaria dei figli tutto è possibile. Per 
ora non fa nn o leasing ma magari prima o poi stu¬ 
dieranno una formula per la restituzione del pargo¬ 
lo che rompe le scatole e i genitori lo vogliano ri¬ 
portare in clinica. 

Alla madre surrogata, che viene seguita passo do¬ 
po passo e stipula un minuzioso contratto legale, 
vanno almeno 40mila dollari. 


a cura di Brig.Gen. E.I. (ris.) Giuseppe URRU 
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Alla donatrice 8mila dollari per la prima dona¬ 
zione e dalla seconda in poi 1 Ornila. Tutto calco¬ 
lato. Tutto stipulato. Tutto perfetto. Tutto nor- 
mato e tutto incredibilmente e diabolicamente 
anormale. Un meccanismo di ingegneria geneti¬ 
ca perfettamente rodato. 

Ecco, è sfogliando questo catalogo di umanità in 
vendita che si capisce veramente cosa sono 
“l’utero in affitto” e “la maternità surrogata”, 
queste locuzioni si staccano dalla strumentalità 
della politica e assumono la tridimensionalità di 
una pratica che può cambiare il mondo. 

Sono le meraviglie della scienza? Ma ne siamo 
davvero certi? La contrabbandano come una 
battaglia di libertà ma è semplicemente una nuo¬ 
va forma di colonialismo e di sfruttamento delle 
donne più povere. Una saggista francese ha 
scritto Non abbiamo a che fare con gesti indi¬ 
viduali motivati dall’altruismo, ma con un mer¬ 
cato procreativo globalizzato nel quale i ventri 
sono affittati. E’ stupefacente, e contrario ai di¬ 
ritti della persona ed al rispetto del suo corpo, il 
fatto che si osi trattare una donna come un mez¬ 
zo di produzione bambini. Per di più, l’uso delle 
donne come madri surrogate poggia su relazioni 
economiche sempre diseguali: i clienti, che ap¬ 
partengono alle classi sociali più agiate e ai Pae¬ 
si più ricchi, comprano i servizi delle popola¬ 
zioni più povere su un mercato neo -colonialista. 
Inoltre ordinare un bambino e saldarne il prezzo 
alla nascita significa trattarlo come un prodotto 
fabbricato e non come una persona umana. La 
fecondazione in vitro ed il trasferimento di em¬ 
brioni rappresentano progressi tecnici. Ma fare 
della maternità un servizio remunerato è una 
maniera di comprare il corpo di donne disoccu¬ 
pate che presenta molte analogie con la prostitu¬ 
zione. E’ socialmente e giuridicamente retro¬ 
grado. Certo”. Il problema è capire se è giusto 
costruirsi un figlio “sartoriale” selezionando pu¬ 
re il colore dei capelli e sfruttando - con la con¬ 
sapevolezza altrui, ovviamente - il corpo di 
un’altra donna. 

Per soddisfare le proprie voglie, perché si è 
omosessuali o magari per non portarsi dietro 
nove mesi di pancia, oppure per non perdere il 
lavoro a causa della maternità, è giusto far na¬ 
scere un bimbo perfetto nel ventre di una donna 
costretta a venderlo per fare soldi? Non è una 
questione di religione o di fede , è una questione 
di umanità. Perché è evidente che questo è un 
mercato e che, in quanto tale, risponde solo alle 
regole del mercato. 


Ma per comprare le scarpe, la macchina, il frigori¬ 
fero o il cellulare, non i bambini e le donne! ! Ma 
quali sono i rischi per la madre e per il figlio? Gli 
esperti la chiamano “ferita primaria”. 

La “ferita primaria” si crea quando il bambino vie¬ 
ne strappato dalla madre e consegnato ad uno sco¬ 
nosciuto. Ma ci sono anche altri problemi di tipo 
emotivo, mentale e psichico che subentrano. 

Molte donne surrogate, ad esempio, hanno soffer¬ 
to di depressione post partum, un disturbo molto 
comune, che molte madri superano prendendosi 
cura del proprio bambino. Nel caso delle surrogate 
però non c’è nessun bambino. Inoltre, nel caso in 
cui la surrogata abbia altri figli, dovrà spiegare ai 
fratellini del bambino su commissione, che il loro 
fratellino dovrà essere abbandonato quando nasce¬ 
rà. Gli altri bimbi non capiscono il perché del ge¬ 
sto e si domandano se la madre possa un giorno 
fare lo stesso anche con loro. I bambini nati da 
maternità surrogata, inoltre, da adulti si sentono 
trattati come un bene di consumo, perché sanno 
che la loro madre naturale li ha dati via per 10.000 
dollari. Quella surrogata, non è una gravidanza 
naturale. È una gravidanza tecnologica in cui ci 
sono rischi e complicazioni per la madre e per il 
bambino. Nella natura infatti, il contatto madre- 
figlio viene mantenuto per più tempo possibile. 
Quando il bambino nasce conosce una sola cosa: 
sua madre. Riconosce la sua voce, il suo odore, il 
ritmo del suo corpo. Nella maternità surrogata in¬ 
vece il bambino viene subito strappato alla madre: 
fare questo, sostenendo che tra madre e figlio non 
ci sia alcun legame, è molto pericoloso per la salu¬ 
te di entrambi. Se il bambino non soddisfa i requi¬ 
siti, ad esempio, i genitori che lo commissionano 
possono chiedere alla surrogata persino di abortire. 
Negli Stati Uniti al momento ci sono due casi di 
questo tipo. A due donne incinte di tre gemelli, è 
stato chiesto di abortire uno dei tre bambini perché 
i genitori ne avevano commissionati solamente 
due. Non so come andrà a finire il processo, ma di 
certo non vedo come un tribunale degli Stati Uniti 
possa imporre ad una donna di abortire. Probabil¬ 
mente cercheranno di minacciare queste donne, 
rifiutandosi di pagarle. Sono indigenti, non posso¬ 
no permettersi un avvocato, non hanno denaro per 
affrontare il processo, e quindi finira nn o per fare 
quello che gli diranno di fare. In pratica saranno 
costrette ad abortire. 

Forse stiamo giocando troppo agli apprendisti stre¬ 
goni, ai piccoli chimici senza accorgerci che siamo 
solo grandi cinici. 

Fermiamoci, fermiamoli, per favore!!! 
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a cura di C.re aus. Paolo GIORGI 


I 5 PAESI CHE HANNO 
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Negli ultimi 15 anni il nu¬ 
mero dei paesi che hanno 
abolito la pena di morte 
per tutti i reati e' piu' che 
raddoppiato, passando da 
27 nel 1981 a 58 oggi. In 
questi ultimi anni la mag¬ 
gior parte delle esecuzioni 
capitali hanno avuto luogo 
in Cina, Repubblica De¬ 
mocratica del Congo, 
USA e Iran. La pena di 
morte oltre ad essere con¬ 
traria ai principi morali 
non si è dimostrata nean¬ 
che una soluzione efficace 


La pena di morte, chiamata 
anche pena capitale, è l'ucci¬ 
sione di un individuo ordi¬ 
nata da un tribunale in se¬ 
guito ad una condanna. Nei 
Paesi dove è prevista, di 
norma, la legge commina la 
pena di morte a fattispecie 
di reato considerate gravi, 
come omicidio ed alto tradi¬ 
mento. Alcuni ordinamenti 
giuridici ritengono passibili 
di pena capitale omicidi oc¬ 
corsi durante l'esecuzione di 
altri crimini violenti, come 
la rapina o lo stupro. Le pe¬ 
ne sono dunque finalizzate 
sia ad impedire al colpevole di infrangere nuova¬ 
mente le leggi, sia a distogliere gli altri cittadini 
dal commettere colpe analoghe. Le pene vanno 
allora scelte proporzionatamente al delitto com¬ 
messo e devono riuscire a lasciare un’impressio¬ 
ne indelebile negli uomini senza però essere ec¬ 
cessivamente tormentose o inutilmente severe 
per chi le ha violate. La pena non dev’essere cioè 
terribile e breve, quanto certa, implacabile ed 
infallibile. Inoltre la misura dei delitti deve esse¬ 
re il danno arrecato alla società e non l’intenzio¬ 
ne, che varia in ciascun individuo, e scopo della 
pena deve essere sempre la prevenzione dei delit¬ 
ti. E' ormai indubbia la tendenza mondiale verso 
l'abolizione della pena di morte. Oltre la meta' 
dei paesi del mondo hanno abolito la pena di 
morte dalle proprie leggi o non ne fanno piu' uso 
ed il numero dei paesi abolizionisti e' in continuo 
aumento. La pena di morte mina il diritto alla 
sicurezza della propria persona ed e' perciò' una 
violazione dell'Articolo 3 della Dichiarazione 
Universale dei Diritti Umani che afferma: "Ogni 
individuo ha diritto alla vita, alla liberta' e alla 
sicurezza della propria persona". La pena di mor¬ 
te e' spesso usata in maniera discriminatoria, vio¬ 
lando cosi' gli Articoli 2 e 7 della Dichiarazione 
Universale; inoltre e' una negazione della dignità' 
e del valore di una persona, valori citati nel 
preambolo della Dichiarazione Universale. Que¬ 
ste argomentazioni non si possono definire irrile¬ 
vanti nei dibattiti sulla pena di morte. Gli Stati 
membri delle Nazioni Unite si sono impegnati a 
lavorare per il conseguimento del rispetto univer¬ 
sale per i diritti umani. 
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contro il crimine, come dimostrano le statistiche. 
Infatti si può notare che nei paesi in cui è applicata 
la pena di morte il numero di omicidi non diminui¬ 
sce. Forse questo dovrebbe aiutarci a riflettere su 
quanto questa pena sia sbagliata: che senso ha in¬ 
fatti usare una condanna così terribile e disumana 
se non si hanno neanche risultati soddisfacenti? 
Questa domanda dovrebbero porsela i 94 Stati che 
ancora la applicano. Bisognerebbe affrontare il 
problema in altro modo: cercare di intervenire alla 
radice della questione. Non serve a nulla colpire i 
singoli uomini perchè essi sono soltanto la dimo¬ 
strazione di un male ormai presente da troppo tem¬ 
po nella nostra società. Ma in fondo è comodo per 
il nostro sistema agire così, infatti senza grande 
fatica si riesce a dare ai massmedia un'immagine 
di funzionalità dello Stato. L'esperienza di tutti i 
popoli dimostra che "l'ultimo supplizio non ha mai 
distolto gli uomini determinati dall'offendere la 
società"; infatti i criminali, prodotti della nostra 
società, vissuti probabilmente in condizioni preca¬ 
rie, non hanno assolutamente paura della morte o 
addirittura, distorti dalla passione o dal fanatismo 
o dall'ideologia, non vi pensano. Così non è altro 
che un'illusione la convinzione purtroppo di molti 
di fare giustizia, togliendo la vita al colpevole 
dell'uccisione di una persona innocente, la quale 
non riacquista la vita. In questo modo inoltre non 
si dà la possibilità al colpevole di redimersi e di 
riconoscere il suo errore. Nè tanto meno serve da 
monito alla società. 























a cura di Massimo SAGGIA CIVITELLI 


L’arresto di Cesare 
Battisti desta ovvia¬ 
mente clamore, in 
quanto pone fine ad 
una pluridecennale 
fuga dell’ex membro 
dei proletari armati 
per il comuniSmo 
dalla giustizia italia¬ 
na. Ma la vicenda 
che riguarda Cesare 
Battisti non è che la 
punta di un iceberg. Di quell’epoca buia per il 
nostro Paese, segnata dal terrorismo, dalle stragi 
e dal periodo di piombo dove le ideologie si 
scontrano a colpi di pistola per le strade, rimane 
ancora ampia traccia in giro per il mondo con i 
tanti protagonisti di allora latitanti o ricercati 
all’estero. La storia degli anni Settanta quindi, 
non è ancora chiusa ed anzi appare oggi dram¬ 
maticamente attuale: sono 50 i terroristi per i 
quali da anni si aspetta il normale corso della 
giustizia. 

Nomi, volti, biografie, condanne ed elenco di 
crimini commessi: nelle bacheche degli uffici 
che ospitano la direzione centrale della Polizia 
criminale, da anni è possibile scorrere l’elenco 
dei dati aggiornati di chi ancora, dopo essere 
stato protagonista di crimini ed attentati, si ritro¬ 
va fuori dalle patrie galere. Secondo per l’ap¬ 
punto il Centro ricerca sicurezza e terrorismo, 
come riferisce VAdnKronos, sono cinquanta i 
terroristi in fuga. Latitanti, ricercati oppure ben 
protetti dalla propria rete di contatti o dagli Stati 
che li ospitano. I casi analoghi a quelli di Cesare 
Battisti sono ancora tanti, troppi per un paese 
che a fatica prova a chiudere i conti con un pas¬ 
sato ingombrante dove il ricordo della stagione 
di sangue è ancora vivo nell’opinione pubblica. 
Ad esempio, chi all’epoca risulta essere ancora 
un ragazzo ricorda perfettamente il 16 marzo 
1978: l’Italia si ferma alle 10:00 del mattino per¬ 
ché Pedizipne_straprfiinaria_del_jrgi mostra i 
corpi senza vita degli uomini della scorta di Al¬ 
do Moro. È la strage di via Fani, a Roma, che dà 
il via al sequestro moro che culmina poi con 
l’uccisione dell’ex presidente del consiglio. 

E tra chi si trova in via Fani quel giorno, ma¬ 
scherato con delle divise dell’Alitalia, c’è anche 
Alessio Casimirri. 


Il terrorista affiliato alle Brigate 
Rosse è tra coloro che rapisce l’e¬ 
sponente democristiano e fredda i 
ragazzi della scorta. Condannato a 
sei ergastoli, Casimirri è libero e 
vive in Nicaragua. Dal 1998 è spo¬ 
sato con una donna nicaraguense ed 
ha la cittadinanza del paese cen¬ 
troamericano, in cui si trova dal 
1982 e dove, tra le altre cose, parte¬ 
cipa alla lotta dei sandinisti contro i 
contras. Tra chi partecipa all’azione criminale di 
via Fani, vi è anche Alvaro Lojacono. Anche lui 
oggi è libero e vive da uomo libero a ridosso dei 
confini italiani: il terrorista ha infatti cittadinanza 
elvetica e non può essere estradato dalla sua resi¬ 
denza svizzera. L’elenco di paesi che ospitano ter¬ 
roristi italiani è lungo: Francia, Brasile, Nicara¬ 
gua e Svizzera appunto, ma anche Perù, Algeria, 
Angola, persino il Giappone. Nel sol levante vive 
infatti Delfo Zorzi, ex appartenente di Ordine 
Nuovo. In Argentina invece risulta la presenza di 
Leonardo Bertulazzi, ex colonna delle Br geno¬ 
vesi. Vi è poi, nell’elenco dei terroristi ricercati, 
una vecchia conoscenza di Cesare Battisti: si tratta 
di Germano Fontana, il quale dovrebbe trovarsi 
in Spagna. La Francia è il Paese che per anni è 
stata l’Eldorato dei ricercati politici: almeno 400 
persone condannate in Italia per crimini eversivi 
hanno trovato rifugio Oltralpe. Merito della co¬ 
siddetta dottrina Mitterand: secondo il presidente 
francese le leggi anti terrorismo approvate in Italia 
tra il gli anni ’ 70 e gli anni ’80 non erano condivi¬ 
sibili. “La Francia valuterà la possibilità di non 
estradare cittadini di un Paese democratico autori 
di crimini inaccettabili”, se i Paesi che chiedono 
l’estradizione hanno un “sistema giudiziario che 
non corrisponde all’idea che Parigi ha delle liber¬ 
tà”, era il ragionamento dell’ex inquilino dell’Eli- 
seo. È in questo modo che proprio Battisti aveva 
trovato rifugio in Francia fino al 2004: poi, però, 
aveva fatto perdere le sue tracce, quando aveva 
capito che per lui si stava avvicinando l’estradizio¬ 
ne per la condanna all’ergastolo. Era quindi riap¬ 
parso a Rio de Janeiro, in Brasile, dove era stato 
arrestato nel 2007: detenuto fino al 2011, aveva 
poi ottenuto clemenza dall’ex presidente Lula. 
Fino all’arresto in Bolivia ed il rientro in Italia. 
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2500 OPERE D’ARTE RUBATE 0 ACQUISITE DAI NAZISTI 

CON METODI DUBBI 

a cura Riccardo CAPPELLA 


Lo Stato tedesco, a 74 anni dalla fine della secon¬ 
da guerra mondiale, è ancora in possesso di mi¬ 
gliaia di opere d'arte di provenienza oscura: qua¬ 
dri, sculture, mobili, su cui grava il sospetto possa 
trattarsi di Raubkunst, oggetti d' arte rubati o ac¬ 
quisti dai nazisti con metodi dubbi da famiglie, 
per lo più ebree durante la guerra. 

Secondo quanto rivelato questi giorni dalla Bild, e 
confermato dal ministero delle finanze, e poi ulte¬ 
riormente approfondito da un' indagine dallo 
Spiegel, circa 2.500 opere si trovano oggi nei de¬ 
positi del governo a Berlino-Weissensee, o espo¬ 
ste nei musei o negli uffici di istituzioni pubbli¬ 
che, in attesa che si chiarisca la loro provenienza 
e si possa risalire ai legittimi proprietari. 

In tutto, il patrimonio dello Stato conservato nei 
depositi ammonta a 48.000 oggetti fra dipinti, 
sculture, strumenti musicali, mobili, porcellane, 
libri antichi, monete e francobolli. Di circa 2.500 
di essi (2.100 quadri più monete e libri) deve es¬ 
sere ancora identificata la provenienza e la legitti¬ 
ma proprietà. 

Il tema dell' arte trafugata durante la guerra dai 
nazisti è stato a lungo tabù in Germania e solo 
una ventina di anni fa Berlino ha aderito al cosid¬ 
detto Accordo di Washington, firmato da oltre 40 
stati ma inteso solo come dichiarazione di intenti, 
non vincolante legalmente, con cui i firmatari si 
impegnavano nel 1998 a fare luce sui crimini na¬ 
zisti ai danni di collezionisti e mercanti d'arte e a 
cercare di arrivare a un' intesa con gli eredi delle 
vittime. 

Finora, a quanto si evince dagli elenchi visionati 
del Bundesverwaltungsamt (l'ente che amministra 
i beni pubblici sotto la giurisdizione del ministero 
delle Finanze), sono state identificate e restituite 
solo 54 opere (fra cui, nel 2010, la Signora in 
bianco con quaderno di Battista Lampi il vec¬ 
chio). Attualmente, secondo quanto dichiarato dal 
ministero della Cultura, il governo sta trattando la 
restituzione di altre 12 opere rubate dinante la 
guerra. Fra il 1933, avvento di Hitler al potere, e 
il 1945, fine del conflitto, il regime nazista ha tra¬ 
fugato innumerevoli opere d' arte razziate, confi¬ 
scate o sottratte a condizioni capestro da collezio¬ 
nisti o proprietari privati, in prevalenza ebrei. Fra 
la Germania e tutti gli altri paesi, stime indicano 
fra 600.000 e cinque milioni il numero delle opere 
razziate. Molte si trovano ancora oggi, spesso non 
identificate, nei musei e nelle gallerie di tutto il 
mondo. 


Di Raubkunst si è cominciato a parlare accesamen¬ 
te in Germania dopo il caso sensazionale di Come- 
lius Gurlitt (1932-2014), il collezionista figlio del 
noto mercante d'arte Hildebrand Gurlitt (1895- 
1956) che commerciava per conto dei nazisti, nella 
cui abitazione a Monaco fu trovato un vero e pro¬ 
prio tesoro di opere d'arte. Circa 1.500 fra cui capo¬ 
lavori assoluti (fra gli altri di Chagall, Picasso, Ca¬ 
naletto, Renoir, Matisse, Nolde, Marco, Kokosch- 
ka) su cui pendeva il sospetto si trattasse di arte ru¬ 
bata dai nazisti. Nel frattempo, solo poche delle tele 
si è potuto accertare fossero opere sottratte dai nazi¬ 
sti. Il caso, anche per 1' accidentalità della scoperta, 
ha calamitato per mesi 1' attenzione pubblica in 
Germania e ridato impulso alla volontà dello Stato 
di fare i conti anche con questo odioso capitolo dell' 
eredità del nazismo. 

Una grande mostra, appena chiusasi al Martin Gro- 
pius Bau a Berlino, mostrava le opere della colle¬ 
zione Gurlitt, sequestrate dalle autorità nel 2013 
dopo la loro scoperta un anno prima. In Germania 
non esiste una legge sulla restituzione, a differenza 
dell' Austria che nel 2012 ha varato una legge per la 
restituzione ai legittimi eredi delle opere trafugate 
durante il nazismo. 

Il caso più noto è quello del famoso quadro di Gu¬ 
stav Klimt, il Ritratto di Adele Bloch-Bauer, espo¬ 
sto fino allora al Museo Belvedere, che nel 2006 fu 
restituito ai discendenti della famiglia ebrea e poi 
comprato dall'imprenditore Ronald Lauder per la 
collezione della Nuova Galleria da lui fondata a 
New York (si mormorava all'epoca per la cifra re¬ 
cord di 135 milioni di dollari). 

Recentemente il tema delle restituzioni delle opere 
rubate dai nazisti ha trovato nuovo impulso con l'i¬ 
niziativa senza precedenti del direttore degli Uffizi 
a Firenze, il tedesco Eike Schmidt, che l'ultimo dell' 
anno, davanti alle telecamere, ha appeso una copia 
di una tela trafugata dai nazisti il Vaso di fiori del 
pittore olandese Jan van Huysum, rubato da un sol¬ 
dato tedesco durante la seconda guerra chiedendo al 
suo governo di adoperarsi per la restituzione del 
quadro. 

Schmidt ha accompagnato la sua performance me- 
diatica con un accorato appello: ci auguriamo, ha 
detto, che nel corso del 2019 il quadro possa essere 
finalmente restituito alle Gallerie degli Uffizi cui 
appartiene. 
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UOMINI SENZA PATRIA E SENZA DIO 


Li chiamano TER¬ 
RORISTI, uomini 
che hanno ucciso e 
ferito gravemente 
centinaia di persone 
in Francia, in Belgio, 
in Spagna, in Inghil¬ 
terra e gettato il pani¬ 
co in tutto il mondo 
occidentale. Uccido¬ 
no in nome dellTslam 
ed in nome di Dio, 
uomini peggio di una 
banda di lerci assassi¬ 
ni, drogati ed alcoliz¬ 
zati, uomini senza 
onore, senza patria e 
senza neppure quel Dio che invocano bestemmian¬ 
dolo mentre sparano, mentre stuprano, mutilano, 
torturano, impiccano, tagliano teste. Non c’è glo¬ 
ria in quello che fanno, non c’è Dio in quello che 
fanno, non c’è onore nel loro agire. Hanno colpito 
al cuore l’Europa, e indirettamente tutto il mondo 
occidentale, hanno voluto colpire i giovani, la loro 
gioia di vivere, il loro futuro vissuto in un mondo 
più giusto e di pace. I terroristi erano giovani, ar¬ 
ruolati per combattere in Siria e in Iraq con il co¬ 
siddetto Stato Islamico (Isis) o con altre milizie 
musulmane ( con una “s” sola) e giunti a noi con¬ 
fusi tra le migliaia di povera gente che scappa dalla 
guerra e dalla miseria. La religione è usata per 
esercitare un potere. I reclutatori hanno bisogno 
di giovani, non molto intelligenti, delusi dalla loro 
vita e facili da indottrinare, per usarli come armi. 
Questi giovani sono emarginati e fanatici, sono un 
fenomeno che va preso sul serio e che pone un in¬ 
terrogativo ancora più serio : chi finanzia questi 
pazzi scatenati che con le loro decapitazioni pub¬ 
bliche sono riusciti a farsi riconoscere come il ne¬ 
mico principale delle maggiori potenze mondiali ? 
E’ arrivato il momento di dire basta a tutte queste 
stragi, alle lacrime, alle deplorazioni, ai proclami 
di sdegno e rabbia dei governanti, agli incontri 
bilateriali, trilaterali, vertici sempre inconcludenti, 
e arrivato il momento di agire in modo risoluto 
contro questi fanatici e contro coloro che li suppor¬ 
tano , contro quelle nazioni che li finanziano. Nic¬ 
chiano le grandi potenze mondiali, a incominciare 
dall’Europa, dove allo sdegno iniziale molte 
Nazioni hanno risposto con subdoli 


tentennamenti e poca 
voglia di imbarcarsi 
in un’avventura peri¬ 
colosa. Tutti hanno 
paura di tutto e di tutti 
e nessuno si muove. 
Basta con l’imporci di 
convertirci all’Islam, 
basta con chi non 
vuole più nelle aule 
scolastiche, nelle no¬ 
stre aule scolastiche, 
il crocifisso, basta con 
chi non tollera il no¬ 
stro essere cristiani, 
basta con chi vuole 
eliminare il presepe 
ed ogni simbolo della nostra appartenenza di fede, 
basta con chi ci impedisce di vivere in un mondo 
civilizzato dove la libertà ed il libero pensiero so¬ 
no il fondamento di ogni democrazia. 

Le chiacchiere stanno a zero. Non c’è più tempo 
da perdere, Ne abbiamo perduto anche troppo. O 
l’Occidente , il più esposto alla minaccia del fon¬ 
damentalismo islamico , si mobilita, prima che sia 
troppo tardi, e, forse, è già troppo tardi, oppure 
aspettiamoci altre carneficine, a cui seguiranno 
altre deplorazioni, sdegno e rabbia di chi ci gover¬ 
na che non pone in essere alcuna azione per con¬ 
trastare questi fanatici senza Patria e senza Dio. 
Non ci sono altre alternative. Se non si trova una 
unità d’intenti tra tutti i paesi Occidentali e conti¬ 
nuiamo a farcela sotto , i terroristi ce la faranno 
sopra. Questi vili assassini non hanno mai letto un 
brano del Corano e non hanno nulla a che spartire 
con l’Islam moderato che predica pace, misericor¬ 
dia e perdono. L’Islam è un’altra cosa !!! L’islam 
è la religione della misericordia e della compassio¬ 
ne. Il Profeta disse: “7 misericordiosi avranno Mi¬ 
sericordia da Allah; siate misericordiosi con quel¬ 
li che sono in terra, vi sarà misericordioso Chi è 
nei cieli.» (Tirmidhi 1924). L’islam è la religione 
dell’amore e del bene per gli altri. “7/ più amato da 
Allah tra gli uomini è colui che è più utile ai suoi 
simili. ” (Al Mu’jam Assaghir n° 861). 

E allora, per favore, non chiamiamoli più TERRO¬ 
RISTI, chiamiamoli con il loro vero nome: AS¬ 
SASSINI!!! 
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L’INCOSTITUZIONALITÀ' DI UN PRELIEVO FORZOSO 


a cura della REDAZIONE 


Quando c’è un incidente stradale, chi paga le 
cure mediche ai feriti? L’assicurazione o il Ser¬ 
vizio Sanitario Nazionale e quindi tutti i cittadi¬ 
ni italiani? Secondo il codice civile ( art. 2043) 
“qualunque fatto doloso o colposo , che cagiona 
ad altri un danno ingiusto , obbliga colui che ha 
commesso il fatto a risarcire il danno”. Gli ospe¬ 
dali che ricoverano e curano i cittadini incorsi in 
incidenti stradali, all’atto delle dimissioni, sono 
obbligati a compilare il resoconto delle spese 
sostenute ed inviarlo alla Regione di competen¬ 
za. La Regione, a sua volta, e obbligata a tra¬ 
smettere alla compagnia di assicurazione il costo 
della degenza e cura per il conseguente rimbor¬ 
so. In alcuni ospedali, spesso, le cose sembrano 
andare diversamente. Molti ospedali tendono a 
non inoltrare richieste di risarcimento alle assi¬ 
curazioni rimanendo pertanto le spese mediche 
per gli incidenti esclusivamente a carico del 
Sistema Sanitario Nazionale. Diverse compa¬ 
gnie assicurative si dichiarano pronte a coprire 
le spese ma, non ricevendo, a loro dire, alcuna 
richiesta danni da parte delle strutture ospedalie¬ 
re e delle Regioni, molte volte non procedono in 
tal senso. Le spese che, secondo il codice civile, 
dovrebbero essere sostenute dall’assicurazione, 
sarebbero, quindi, pagate, ancora una volta, dai 
cittadini italiani. Gli automobilisti ogni anno 
versano qualcosa come 3 miliardi e 500 milioni 
di euro al servizio sanitario nazionale ( si tenga 
presente che in Italia ci sono 49 milioni di vei¬ 
coli immatricolati i cui possessori versano alle 
Assicurazioni una quota per il SSN pari ad una 
media di €. 70,00 per veicolo). Lo fanno attra¬ 
verso una tassa di un contributo nominale del 
10,5 per cento sull’ Re auto. La tassa è in vigore 
dal 1982. 

Calcolando che in Italia ci sono circa 180 mila 
incidenti all’anno che provocano una media di 
250 mila feriti, il costo medio annuo per degen¬ 
za e cura di questi feriti è di circa €. 
1.625.000,00. Perché mai chi guida V auto do¬ 
vrebbe pagare un secondo contributo al servizio 
sanitario? La "ratio" della norma, dicono i giuri¬ 
sti, sta nel fatto che chi guida può provocare in¬ 
cidenti e quindi deve "risarcire" lo Stato che 
mette a disposizione gli ospedali e il soccorso. 
Ma, a parte il fatto che pagando il contributo 
sull' Irpef si pensava di aver risolto definitiva¬ 


mente il problema di finanziare il servizio sanita¬ 
rio e ora invece si scopre che non è così, se si se¬ 
gue il sottile ragionamento dei giuristi si arriva a 
conclusioni paradossali. Non dovrebbero ad 
esempio pagare un supplemento di contributo an¬ 
che i ristoratori per il fatto che qualche cliente a 
volte può sentirsi male e finire al pronto soccorso? 
O le Ferrovie dello Stato perché a volte i treni pos¬ 
sono deragliare? Ci si può spingere, su questa stra¬ 
da, anche oltre il tema della sanità. Ad esempio 
non sarebbe giusto far pagare un' imposta straordi¬ 
naria alle famiglie dei detenuti? Infatti questi ulti¬ 
mi danneggiano lo Stato che deve pensare a offrire 
loro vitto e alloggio per anni e anni. Ma le assur¬ 
dità non finiscono qui. Chi versa la "tassa sulla 
salute" o il contributo legato all' Irpef non paga le 
imposte su questa cifra. Ma come automobilista, 
che concorre al servizio sanitario, non ha invece 
diritto dal 2104 alla detrazione fiscale, e già questo 
è un aggravio di fatto. Un' altra "perla": il contri¬ 
buto sanitario si paga in relazione al livello dei 
redditi, e quindi è in diretto rapporto alla "capacità 
contributiva" di ognuno. Il contributo presente 
nell' Re auto è invece in relazione con i... cavalli 
fiscali. Ora, ormai tutti sanno che la potenza di un' 
automobile non è direttamente proporzionale al 
suo costo. Ci sono in commercio delle 2000 che 
costano meno di un' utilitaria e delle 1600 che co¬ 
stano più di una 2500. Agli automobilisti conviene 
senz' altro, come abbiamo dimostrato prima, ma 
anche lo Stato ci guadagnerebbe. In trasparenza e 
in bella figura, almeno!! Per quanto detto sopra, il 
prelievo che viene obbligatoriamente eseguito 
ogni volta che stipuliamo una polizza, a parere di 
molti giuristi, è da ritenersi incostituzionale in ba¬ 
se agli artt. 81 e 113 della Costituzione , in quanto 
lo Stato incamera dei contributi forfettari non sa¬ 
pendo a priori quale sarebbe il costo di queste pre¬ 
stazioni sanitarie e perché ad ogni nuova spesa 
che lo Stato introduce deve trovare nella legge i 
mezzi per farvi fronte al centesimo . E con gli inci¬ 
denti stradali questa somma non è possibile quan¬ 
tificarla. In questo modo hanno trasformato lo 
Stato in un assicuratore per favorire le lobby del 
settore. Lo Stato non può assumersi rischi finan¬ 
ziari ed il cittadino italiano non può pagare due 
volte la stessa spesa!!! 
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TARGHE ESTERE : LA PACCHIA E' FINITA 


a cura della REDAZIONE 


Altro che pochi furbetti, gli 
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costa 40, in Bulgaria 80. 

Pare invece che il primo automobilista a essere 
multato perché guidava un' automobile straniera 
da residente in Italia, sebbene sia stato fermato a 
causa dell' incompatibilità ecologica del suo au¬ 
tomezzo, sia stato un uomo di origini romene 
abitante a Ravenna. 

Il fatto è accaduto il 4 dicembre scorso, giorno 
dell' entrata in vigore della normativa prevista 
dalla legge n. 132 del primo dicembre 2018, che 
ha convertito il decreto n. 113 del 4 ottobre. All' 
automobilista è stata contestata sia la violazione 
della normativa antismog, sia la violazione dell' 
aggiornato articolo 93 del codice della strada, 
che prevede il cambio di targa con un' italiana 
trascorsi 60 giorni di residenza nel nostro Paese. 
Con salassata di 1.152 euro e fermo del veicolo. 
Niente paura invece per chi decide di importare 
un automezzo dall' estero: il tempo per fare la 
nuova immatricolazione rimane di 12 mesi come 
già previsto. 

Girare con una targa dell' Est non era soltanto 
una questione di elusione fiscale della tassa di 
possesso o dei nostri premi assicurativi, c' era 
anche la questione della sicurezza a causa di re¬ 
visioni inesistenti, ma soprattutto per il proble¬ 
ma di recapitare le multe in caso di violazioni. 

Il primato nazionale di multe a queste targhe è 
stato registrato dalla città di Milano con 110.000 
sanzioni nel 2017 (la fonte è il portale per la si¬ 
curezza stradale), delle quali oltre la metà non 
veniva pagata. Ma le brutte sorprese erano in 
agguato anche per chi, da assicurato, si accorge¬ 
va soltanto dopo un sinistro con una vettura 
estera che la sua compagnia non aveva alcun 
accordo con le organizzazioni di assicurazione 
di queste nazioni. In pratica nel 90% degli inci¬ 
denti che coinvolgessero auto italiane e altre 
estero vestite, anche se il conducente nostrano 
aveva ragione non riusciva a farsi liquidare i 
danni. 
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re soltanto a Roma, la prima 
sanzione per mancato rispetto 
dell' articolo 93 pare sia stata 
elevata il 4 gennaio con una 
sanzione di 712 euro, ma il co¬ 
sto in taluni casi può salire fino 
1 a 2.800 euro. 


Sono escluse dalla regola le auto a noleggio e in 
leasing, purché siano di società comunitarie che 
non abbiano una sede italiana, e quelle in comoda¬ 
to da parte delle aziende. In pratica, se un lavora¬ 
tore tedesco o austriaco permane in Italia anche 
per tre anni, può circolare senza essere multato 
con l'auto aziendale. 

Dal novembre scorso specialmente gli uffici della 
motorizzazione di Lombardia, Veneto, Lazio ed 
Emilia sono stati subissati di pratiche per 1' emis¬ 
sione di nuove targhe, oltre 100 al giorno. Dal 
punto di vista fiscale, per ogni pratica le province 
e lo Stato incassano 101,20 euro, più 42 euro per 
la targa e una somma variabile tra 150 e 200 euro 
per l'imposta locale di immatricolazione. 

In media 400 euro a veicolo. Che targare estero 
servisse per eludere multe e balzelli è dimostrato 
dal fatto che i casi di rimpatrio degli autoveicoli 
nei Paesi di immatricolazione sono stati finora sol¬ 
tanto qualche migliaio e avvenuti praticamente 
prima e durante 1' attuazione del decreto, che non 
prevedeva periodo transitorio. Mentre oggi per 
poter far rientrare un automezzo servono targa 
provvisoria e foglio di via, così non si rischia la 
multa fino al confine. 

Un altro fenomeno che sta riguardando il mondo 
dell' automobile riguarda lo smaltimento delle vet¬ 
ture non più ecocompatibili a causa delle limita¬ 
zioni alla circolazione. 

Non certo una novità, ma che ora sta crescendo in 
fretta. Il motivo è semplice: un' automobile diesel 
ancora efficiente ma di classe ecologica 3 in Lom¬ 
bardia non ha futuro e il suo valore è minimo. Così 
migliaia di bisarche piene partono per il Sud Italia 
e per i Paesi dell' Est Europa. Come se venti, in¬ 
quinanti e micropolveri si fermassero alla frontie¬ 
ra. 
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a cura di Valerio URRU—Iscritto all’ANAMMI 


L’amministratore di condominio, nell’esercizio 
dei poteri a lui conferiti dalla legge, deve mette¬ 
re in atto tutte le necessarie misure di prevenzio¬ 
ne. E ciò non solo a tutela degli immobili dal 
medesimo amministrato e dei suoi abitanti, ma 
anche a garanzia dei terzi e di sé stesso, in con¬ 
siderazione del fatto che, qualora dovessero 
emergere fatti colposi a suo carico (come nel 
caso in cui fosse rimasto inerte nei confronti di 
segnalazioni che gli fossero pervenute) potrebbe 
risultare personalmente responsabile, ai sensi del 
combinato disposto degli artt. 40 c.p. (Rapporto 
di causalità: “non impedire un evento, che si ha 

I ’obbligo di impedire, equivale a cagionarlo ”) e 
677 c.p. (rubricato “omissione dei lavori in edi¬ 
fìci o costruzioni che minacciano rovina ”). 

Gli atti conservativi che l’amministratore deve 
compiere sono quelli che servono a preservare 
l’insieme dei beni comuni, dunque a mantenerli 
nello stato di fatto e di diritto ottimale ed a con¬ 
servare la loro naturale funzione: tali atti, quin¬ 
di, per essere davvero tali e dunque per essere 
considerati legittimi, devono servire 
per impedire la rovina dei beni comuni oppure, 
quando il loro deterioramento è già presente, ad 
impedire che dallo stesso derivino dei danni ai 
condòmini e, soprattutto, ai terzi estranei al 
Condominio. 

Sul tema in questione molto è stato scritto e con¬ 
tinuano a registrarsi anche di recente diverse 
pronunce giurisprudenziali, specie in merito al 
criterio di ripartizione delle spese inerenti i bal¬ 
coni e i vari elementi di cui si compongono. 

Al fine di poter fornire un orientamento di mas¬ 
sima, è necessario analizzare preliminarmente la 
funzione tipica del balcone. 

II balcone, considerato nella sua struttura, è di 
fatto elemento accidentale/accessorio della strut¬ 
tura del fabbricato: pur se strutturalmente collo¬ 
cato nella facciata, non può essere ricompreso in 
essa né ad essa assimilato. 

Se si considera la specifica funzione, infatti, l’u¬ 
tilità fornita dal balcone si rivolge verso l’inter¬ 
no dell’edificio, tant’è che dal punto di vista 
giuridico viene definito un prolungamento dei 
locali interni (cfr. infra Cass. 8159/1996; Cass. 
7148/1995). 

La differenza ruota tutta intorno alla catalo¬ 
gazione del balcone nell'ambito di quelli così 
detti aggettanti o di quelli incassati. 

22 


I primi tipi di balcone, quelli c.d. aggettanti . 

proprio come dice la stessa parola sporgono rispet¬ 
to ai muri perimetrali dell’edificio. Questi, come 
detto in più occasioni dalla giurisprudenza costi¬ 
tuiscono solo un prolungamento dell’appartamento 
dal quale protendono e, non svolgendo alcuna fun¬ 
zione di sostegno né di necessaria copertura dell’e¬ 
dificio, non possono considerarsi a servizio dei 
piani sovrapposti e, quindi, di proprietà comune 
dei proprietari di tali piani e a essi non può appli¬ 
carsi il disposto deH’articolo 1125 del Codice Ci¬ 
vile . 

I balconi “aggettanti”, pertanto, rientrano nella 
proprietà esclusiva dei titolari degli appartamenti 
cui accedono (Sez. 2, Sentenza n. 15913 del 
17/07/2007; conti Sez. 2, Sentenza n. 587 del 
12/01/2011 e Cassazione civile, sez. II, 
05/01/2011, n. 218). 

In tali circostanze, come si è avuto modo di preci¬ 
sare nella stessa ed in altre pronunce “ soltanto i 
rivestimenti e gli elementi decorativi della parte 
frontale e di quella inferiore si debbono conside¬ 
rare beni comuni a tutti, quando si inseriscono nel 
prospetto deU'edifìcio e contribuiscono a renderlo 
esteticamente gradevole ” (Cass. ult. cit.; in senso 
confi si veda Cass. 23 settembre 2003 n. 14076). 
Nell’ipotesi in cui il balcone è del tipo aggettante, 
pertanto, la situazione è molto chiara: il condomi¬ 
nio, salvo il caso in cui vi siano degli elementi ido¬ 
nei ad incidere sul decoro architettonico, non ha 
nessuna competenza in merito agli interventi ma¬ 
nutentivi. 

Sarà, quindi, il condomino a dovervi provvedere 
nonché ad assumersi le responsabilità per i danni 
derivanti dall’omessa manutenzione del bene di 
sua proprietà/competenza. Al condominio, fatta 
salva la possibilità di far intervenire la pubblica 
autorità (vigili urbani, vigili del fuoco ecc.) per la 
rimozione delle situazioni pericolose, è, comun¬ 
que, riservata la possibilità di agire per le vie giu¬ 
diziali (es. con un’azione di danno temuto) per ot¬ 
tenere un provvedimento che obblighi il proprieta¬ 
rio del balcone a prendere tutte le misure più ido¬ 
nee a sistemarlo. 

Va evidenziato che affermare che i balconi 
"aggettanti", appartengono in via esclusiva al pro¬ 
prietario dell'unità immobiliare cui si riferiscono, 
non significa che nel ripristino di questi beni il 
condomino sia libero di modificare l'estetica, la 
simmetria e il colore della facciata dell'edifì¬ 
cio (Cass. 16 febbraio 2012 n. 2241). 
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Sul frontalino, invece, si è soffermata la Cassa¬ 
zione con l'ordinanza n. 27083/2018. Le parti in 
causa sono arrivate fino alla Corte di Cassazione 
litigando proprio in relazione alla ripartizione 
delle spese per interventi di manutenzione dei 
frontalini dei balconi. 

Per il condominio, che aveva deliberato tali in¬ 
terventi conservativi, i frontalini erano da consi¬ 
derarsi condominiali e come tali soggetti al po¬ 
tere deliberativo assembleare e quindi oggetto di 
spesa comune. 

Non per i condòmini impugnanti, i quali, dopo 
essersi visti rigettata l'impugnativa in primo e 
secondo grado, si sono rivolti alla Cassazione; 
senza fortuna, visto l'esito del giudizio. 
Cos'hanno detto i giudici, in merito ai frontalini 
dei balconi aggettanti? 

Che, perché il costo del recupero dei frontalini 
dei balconi possa «imputarsi al condominio non 
occorre che l'edificio mostri particolari pregevo¬ 
lezze artistiche o architettoniche, essendo suffi¬ 
ciente che il rivestimento esterno al balcone 
contribuisca alla gradevolezza estetica dell'inte¬ 
ro manufatto» (Cass. 25 ottobre 2018 n. 27083). 
Quando si parla di balconi incassati , invece, si 
fa riferimento a quelli che come dice la parola 
stessa non sporgono rispetto ai muri perimetrali 
restando per l’appunto, incassati nel corpo 
dell’edificio. 

In simili casi, si è detto che la soletta è in com¬ 
proprietà tra il proprietario del piano superiore e 
quello del piano inferiore, sicché ai fini del ri¬ 
parto delle spese ad essa inerenti troverà appli¬ 
cazione l’art. 1125 c.c. 

Per quanto riguarda la parte che funge 
da parapetto, salvo casi particolari, essendo la 
stessa parte integrante della facciata, può con¬ 
cludersi che, con buona probabilità, non si cadrà 
in errore se le spese per il suo rifacimento an¬ 
dranno ad essere ripartite tra tutti i condomini 
quali parti di proprietà comune (essendo di fatto 
delle parti dei muri perimetrali). 

Quando si parla di balconi incassati , invece, si 
fa riferimento a quelli che come dice la parola 
stessa non sporgono rispetto ai muri perimetrali 
restando per l’appunto, incassati nel corpo 
dell’edificio. 

In simili casi, si è detto che la soletta è in com¬ 
proprietà tra il proprietario del piano superiore e 
quello del piano inferiore, sicché ai fini del ri¬ 
parto delle spese ad essa inerenti troverà appli¬ 
cazione l’art. 1125 c.c. 

Per quanto riguarda la parte che funge 
da parapetto, salvo casi particolari, essendo la 
stessa parte integrante della facciata, può con¬ 
cludersi che, con buona probabilità, non si cadrà 
in errore se le spese per il suo rifacimento 
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andranno ad essere ripartite tra tutti i condomini 
quali parti di proprietà comune (essendo di fatto 
delle parti dei muri perimetrali). 

SAlla luce di quanto sopra esposto si conclude 
che: 

- i balconi aggettanti appartengono in via esclusi¬ 
va al proprietario dell'unità immobiliare cui si 
riferiscono quindi le spese saranno ripartite se¬ 
condo il seguente criterio: 



A 



"A" sostiene le spese per n° 1 e 2 
Il condominio sostiene le spese per n°3 


- nei balconi incassati si è detto che la soletta è in 
comproprietà tra il proprietario del piano supe¬ 
riore e quello del piano inferiore, sicché ai fini 
del riparto delle spese ad essa inerenti troverà 
applicazione l’art. 1125 c.c. quindi le spese sa¬ 
ranno ripartite secondo il seguente criterio: 





X sostiene lo spese pef 1 I 
"ET sostiene le spese relative a ì e 4 
il condomini sostiene le spese p*r n* 5 e & 



BALCONI 


BALCONI INCASSATI 


23 






































































BOLLETTINO BIMESTRALE ASS. NAZIONALE CARABINIERI - ROMA DIVINO AMORE-ANNO 

2019 


“PANAMA A ROMA" 

GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ’ 



Una Giornata Mondiale della Gioventù concentrata in una notte, ma 
con tutti gli ingredienti fondamentali per celebrarla unitamente ai 
Giovani di Panama. 

È “Panama a Roma”, l’iniziativa organizzata dal Servizio per la pa¬ 
storale giovanile della diocesi di Roma al santuario della Madonna 
del Divino Amore, in contemporanea con la Gmg di Panama. 

“Ci piaceva che la Gmg di Panama non passasse inosservata ai giova¬ 
ni di Roma”, spiega don Antonio Magnotta, direttore del Servizio dio¬ 


cesano. 

Migliaia di giovani si sono ritrovati tutti insieme nell’Auditorium del Divino Amore per pregare, cantare 
e ballare, concentrando in una sola notte la XXXIV Giornata Mondiale della Gioventù che si celebra a 
Panama alla presenza di Papa Francesco. 

Il Servizio per la pastorale giovanile ha assicurato ai partecipanti alla manifestazione un punto ristoro 
con cappuccino, cioccolata calda, thè e qualcosa da mangiare, mettendo inoltre a disposizione, per chi 
non fosse in condizioni di raggiungere il Divino Amore con mezzi propri, un servizio di pullman, che ha 
preso i gruppi davanti alle parrocchie di provenienza e riaccompagnati poi la mattina. 

Non poteva mancare in tale circostanza la presenza dei Volontari dell’Associazione Nazionale Carabi¬ 
nieri del Divino Amore che, fin dalle ore 18,00 del giorno 26 gennaio si sono dedicati per assicurare un 
corretto afflusso e permanenza dei giovani all’Auditorium, presenziando per tutta la notte fino al termi¬ 
ne della concelebrazione eucaristica del Cardinal Vicario di Roma Angelo De Donatis, avvenuta alle ore 
05,30 del giorno 27 gennaio. 

I nostri Volontari si sono prodigati nell’agevolare un corretto afflusso, permanenza e deflusso dei gio¬ 
vani garantendo con una sorveglianza discreta che tutto si svolgesse nella più totale tranquillità, aiutati in 
questo dalla disciplina e serietà dimostrata dalla gioventù presente. 

II Rettore del Santuario, Don Fernando ALTIERI, ci ha chiamato perché fossimo presenti all’importante 
manifestazione, riconoscendo, implicitamente, ai nostri Volontari quella capacità di agire con discrezio¬ 
ne, fermezza, professionalità ed umiltà posta giornalmente al servizio del Santuario. 

Ai ringraziamenti rivoltici dal direttore del Servizio diocesano don Antonio Magnotta, con uno scro¬ 
sciante applauso di tutta l’assemblea ed a quelli ricevuti dal Rettore Don Fernando Altieri, si uniscono 
quelli del nostro Presidente Luogotenente Gennaro DALOISO che ha rivolto parole di elogio a tutti i 
Volontari partecipanti e precisamente : Luogotenente Pierluigi SMALDONE , coordinatore della serata, 
Luogotenente Santi GENOVESE, Massimo SAGGIA CIVITELLI, Antonella ANTONELLI, Andrea 
CECCHI, Giuseppe URRU, Davide PELLEGRINI, Vito ZAROLA, Pierino CIRULLI, Vincenzo NIN¬ 


NI. 
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SPIGOLATURE- CURIOSITÀ’ 


CURIOSITÀ’ LINGUISTICHE 
“Al FERRI CORTI’’ 

I ferri corti sono i pugnali, le lame più leggere, 
quelle rimaste attaccate alla cintola anche dopo 
una lunga battaglia. Quelle con cui ci si butta 
nell’ultima parte del combattimento. Da questo 
significato originario, con l’espressione “essere ai 
ferri corti” si indicano oggi, più in generale, tutte 
quelle situazioni in cui si arriva allo scontro di¬ 
retto, al litigio. 

RIDIAMOCI SU’ 


RICETTA DEL MESE 
ZEPPOLE 

Ingredienti per 40 zeppole 

Latte intero 250 gr.- Farina 00 500 gr.- 3 Uova - Zafferano 
1 bustina 0,6 gr. - Scorza d'arancia - Scorza di limone - 1 
Lievito di birra secco 4 g . 

Grattugiate la scorza dell’arancia e del limone non trattati e tene¬ 
tela da parte. In una ciotola versate la farina setacciata e aggiun¬ 
gete il lievito di birra disidratato . 

Unite poi anche lo zafferano in polvere, la scorza del limone e 
dell’arancia grattugiata e le uova leggermente sbattute . 

Versate a filo il latte . Lavorate l’impasto con un frullatore a ve¬ 
locità media per circa 5-6 min. L’impasto risulterà molto idratato 


Un tale si reca dall'andrologo per sottoporsi alle 
analisi di fertilità'. 

Il dottore lo tranquillizza e poi gli da' una provetta 
dicendogli di andare a casa e di riempirla di sper¬ 
ma: 

"Domani me la riporta cosi facciamo le analisi". 
L'indomani l'uomo toma allo studio del dottore 
tutto sconvolto. 

“Allora fatto tutto”? 

“Macche' dottore! Ho fatto come lei mi ha detto 
sono tornato a casa, sono andato in bagno, ed ho 
provato con la mano destra ... niente ... allora ho 
provato con la sinistra ... niente ... ho riprovato 
con la destra ... ancora niente!! 

Allora ho chiamato mia moglie, ha provato lei con 
la destra ... niente ... con la sinistra ... niente ... le 
ho detto di provare con la bocca ... niente ... Allo¬ 
ra disperati abbiamo deciso di chiedere aiuto alla 
nostra cameriera filippina, le lascio immaginare 
l'imbarazzo, e lei ha accettato di aiutarci ha prova¬ 
to con la destra ... niente ...ha provato con la sini¬ 
stra ... niente ... e' arrivata a provare con la bocca 
anche lei ... niente ... disperate mia moglie e la 
filippina ci hanno provato insieme ... niente ... 
Dotto' ma come cavolo si apre 'sta provetta! ! 


DIAMO IL BENVENUTO AI NUOVI SOCI 


• CATALDI Andrea 

• DALENA Giuseppe 

• MAZZEO Romina 

• MANNARINO Alessio 


simpatizzante 

simpatizzante 

simpatizzante 

simpatizzante 


e appiccicoso . 

Coprite la ciotola con la pellicola e lasciate lievitare per circa 3 
ore in un ambiente caldo o fino a quando l’impasto non avrà rad¬ 
doppiato il suo volume . Trascorso il tempo della lievitazione 
procedete con la frittura: in un tegame scaldate l’olio di semi di 
arachide. 

Per formare le zeppole procedete in questo modo: inumiditevi le 
mani con l’acqua poi prendete un pezzetto di impasto e formate 
una piccola ciambella dal buco molto ampio , immergetela 
nell’olio caldo e aiutandovi con il manico di legno di un mestolo 
ruotate la ciambellina, così che mantenga la forma durante la 
cottura. Quando la zeppo la risulterà dorata, scolatela con una 
schiumarola e adagiatela su un vassoio rivestito con carta assor¬ 
bente per asciugare l’olio in eccesso. Proseguite a formare altre 
zeppole fino ad esaurire l’impasto. Per finire passate le zeppole 
nello zucchero semolato da ambo i lati . Servite subito le vostre 
zeppole. 

Si consiglia di consumare le zeppole appena fatte e di conservar¬ 
le per un giorno al massimo sotto una campana di vetro. Si scon¬ 
siglia la congelazione. 

LO SAPEVI CHE. 

AMBARADAN: espressione che indica una situazio¬ 
ne caotica, complicata... complicata come la parola 
stessa. L’origine si fa risalire all’Amba Aradam, un 
massiccio dell’Etiopia, sul quale nel 1936 si combattè 
una violenta battaglia tra italiani e abissini. Le nostre 
truppe si allearono con alcune tribù locali che, a loro 
volta, trovavano altri accordi col nemico creando un 
caos indicibile. 

PROBLEMATICHE CONDOMINIALI 

I soci che desiderano inoltrare quesiti su problematiche 
inerenti il Condominio possono scrivere alla Direzione 
(general5 0@libero. it). 


LA COLLABORAZIONE ALLA STESURA DI QUESTO BOLLETTINO E’ APERTA A TUTTI I SOCI. SONO GRA¬ 
DITI SUGGERIMENTI E ATTIVA COLLABORAZIONE. GLI ARGOMENTI TRATTATI DEVONO ESSERE PER¬ 
TINENTI ALLO SPIRITO EDUCATIVO DELLA NOSTRA ASSOCIAZIONE. LA DIREZIONE SI RISERVA IL DI¬ 
RITTO DI SINTETIZZARE GLI SCRITTI IN RELAZIONE AGLI SPAZI DISPONIBILI. 
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